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■ «Un premier è comunque re-
sponsabileanchesenonsa.ESil-
vio Berlusconi, quand’anche
non sapesse, comunque doveva
rispondere dell’attività dei servi-
zi segreti durante il suo gover-
no».PieroFassinosbarra laviadi
fuga a Berlusconi. L’ex premier
solo ieri aveva cercato di svinco-
larsi dall’intera, scomoda, fac-
cenda dei dossier illeciti del Si-
smi dicendo che lui «era sempli-
cemente all’oscuro di tutto» dai
fax di Pio Pompa agli ordini che
Pollari dava a Pompa per spiare i
magistrati. Fassino non fa sconti
è chiede subito la convocazione
del Copaco, il comitato parla-
mentare di controllo dei servizi,
E l’exmagistratoGerardoD’Am-
brosio, ora senatore ds, insiste
sul ruolodelCopaco:«Deveave-
re più poteri. Non è possibile
che funzionari del Sismi venga-
no in Parlamento e poi non suc-
ceda nulla».

Tarquini e Novella
alle pagine 2-3

Matteucci a pagina 6

■ Pensioni, giustizia, nomine e
costi della politica. Quattro nodi
che il governo deve sciogliere se
non vuole finire strangolato. Prodi
èconvinto«cheprevarranno intel-
ligenza e senso di responsabilità».
Il ministro Chiti: «Uno scatto d’or-
goglio di tutto il centrosinistra». Il
suo collega Ferrero: «Il punto fer-
mo è il rispetto del programma».
 Andriolo e Carugati

alle pagine 4-7

VERSO QUOTA 96
PER SUPERARE
LO SCALONE

RIFORMA DELLE PENSIONI
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S i parla molto del Nord, e
nonpercaso.Se ritorniamo

colpensieroa unmese fa la sen-
sazione era di una valanga. Dal-
la difficoltà del governo a tra-
smettere il senso di un progetto
all’esito negativo del voto am-
ministrativo. Non era solo la
protestaper gli studidi settoreo
il malumore degli amministra-
tori per le scarse risorse. Era l’in-
sieme a dare l’impressione di
un’Italia sempre più propensa a
«fare da sé». E a «produrre» sul-
l’onda di un livore diffuso, co-
me già in altri momenti - penso
ai fenomeni della Lega o allo
stesso berlusconismo - nuovi ri-
ferimenti politici.
 segue a pagina 27

«Dopo 25 anni lo Stato si riappropria
dei beni accumulati da Badalamenti
con le sue speculazioni mafiose e
attività criminose. È la testimonianza

di come ogni tanto la società civile
possa, seppur di poco, alzare la
testa, grazie alle azioni singole di
volenterosi e incorruttibili funzionari

dello Stato, che si impegnano contro
le connivenze mafiose e il silenzio a
volte assordante delle istituzioni»

Giovanni Impastato, fratello di Peppino, ucciso
su ordine di Gaetano Badalamenti, Agi 7 luglio

Uno dice, l’altro fa. Uno in-
daga, inventa, confeziona,

in modo che l’altro possa dare
voce ai veleni. Nel rapporto fra
l’expresidentedelConsiglioSil-
vioBerlusconieil SismidiPolla-
ri è difficile distinguere la causa
dall’effetto, ma è evidente la
continuità fra le esternazioni
dell’ex premier e la direzione di
certi dossier. Stessi avversari,
stesso frasario, stessi tempi. Un
caso è fin troppo imbarazzante
ed eloquente. Tra i «duecento
giudici europei» spiati dal Sismi
tra il 2001 e il 2006, durante il
mandato a Palazzo Chigi di Sil-
vio Berlusconi, figura anche lo
spagnolo Baltasar Garzòn.
 segue a pagina 3

La dispersione di caolino causato dalla multina-
zionale francese Imerys lo scorso 11 giugno a

Barcarena è il maggior incidente industriale con
danni ecologici registrato fino ad oggi in Amazzo-
nia. Il rapporto tecnico emesso il 30 giugnodal Mi-
nistero della Salute Pubblica brasiliana denuncia
«impatti ambientali gravissimi» come conseguen-

za della contaminazione dell’acqua prodotta dalla
rottura del deposito di scarti della fabbrica che si è
sommata al flusso regolare che ha continuato a ri-
versarsi direttamente nei fiumi e nei torrenti della
zona. I tecnici avvertono che non conviene utiliz-
zare l’acquadellazonacolpitaeraccomandanol’al-
lontanamentodellapopolazionepiùvicinaalle in-
stallazioni.
 segue a pagina 26

MALIKA, AVERE 15 ANNI IN CECENIA

Lo smemorato

SE IL NORD
RIPARTE DAL SUD

TUTTE LE STRADE
PORTANO A LUI

MALIKA MAGOVADOVA

F ra poco compirò 15 anni. So-
no tanti o pochi? Non è poi

tantose si conta ilnumerodianni
vissuti. Ma moltissimo se si consi-
dera ciò che mi capitò di vedere e
di sentire negli ultimi anni. Sono
cecena, figlia di ceceni orgogliosi
della propria origine e dell’appar-
tenenza a questo popolo. Appar-
tengoallasettimagenerazionedel-
lafamigliadiGemadellastirpeTu-
msoj. Il figlio diGema, Ola, suo fi-
glio Gazimachma, il figlio di que-
sti, Magomed Gazimagomaev, e
poi Ali Magomadov e alla fine
miopadreSalam-eccoimieiante-
nati. A ogni generazione dei miei
antenati c’è stata una guerra.
 segue a pagina 13

BERLUSCONI non sapeva niente. Lo dice lui, che è famoso nel
mondo per smentire quello che dice. Berlusconi è come il mari-
to cornuto: sempre l’ultimo a sapere. Non sapeva che alcuni
suoi dipendenti versavano centinaia di milioni a finanzieri corrot-
ti per fargli pagare meno tasse. E figuriamoci se sapeva che uno
dei suoi più stretti collaboratori aziendali e politici se la faceva
con la mafia. Ma scherziamo? Berlusconi non sapeva neppure
che Previti pagava profumatamente alcuni giudici per fargli vin-
cere i processi. E forse forse non sapeva nemmeno che Craxi in-
tascava tangenti e faceva leggi sulla tv al solo scopo di favorirlo.
In seguito, non sapeva che cosa combinasse al governo Mauri-
zio Gasparri, perché, come noto, Berlusconi usciva dal Consi-
glio dei ministri quando si parlava dei suoi interessi, cioè quasi
sempre. Lui, al massimo pensava a sistemare le fioriere di Geno-
va, a fare il buffone nei meeting internazionali e a rinfoltirsi il pelo
sulla testa e sullo stomaco. Non per niente lo chiamano lo sme-
morato di Cologno.

Sismi, Fassino accusa Berlusconi
Il leader ds: un premier risponde di ciò che accade sotto la sua amministrazione
Chiesta la convocazione del Copaco. Prodi: gli italiani hanno diritto alla verità

L’AMAZZONIA AVVELENATA DAL SILENZIO

BARBARA POLLASTRINIMARCO BUCCIANTINI

FURIO COLOMBO

MARIA NOVELLA OPPO

LÙCIO FLÀVIO PINTO

Partito Democratico

Tutto il mondo in concerto
Due miliardi per salvare la Terra

Il concerto Live Earth a Londra Foto di Anthony Harvey/Ap

L’editoriale

Un governo sempre diviso
adesso rischia su tutto

FRONTE DEL VIDEO

Dossier e veleni

 Jop a pagina 18

La
paga

Un giovane tatuato e ab-
bronzato di nome Fabri-

zio Corona attraversa l’inqua-
dratura delle nostre televisioni
e tutti gli spettatori sanno, di
colpo,cheè lui l’eroedelnostro
tempo.Comefareadirlo?Sem-
plice. È ricco. Non ha mai lavo-
rato. Ha colto con prontezza al-
cune buone occasioni (fotogra-
fare e poi ricattare), ha saputo
farlo presto (da giovane) con le
persone giuste (ricattabili) nel
momento più adatto, mentre
l’Italia, spaventata dal lavoro
precario, dalle pensioni incerte
e affascinata dalla ricchezza
esentasse, guarda verso il solo
valoreacuivale lapenadiguar-
dare: il danaro, purché sia mol-
to.Ese inmezzoc’èladisavven-
tura della prigione, perché non
prenderla come una «isola dei
famosi», il luogo da cui passa-
no brevemente (e per poco)
con sfacciata spavalderia, tutti
colorochenonsannochefarse-
ne della buona reputazione e
del vecchio e superato privile-
giodiessere incensurato,acon-
fronto con una solida agiatez-
za?
Sono tutti coloro che non do-
vranno mai sedersi con Pa-
doa-Schioppa per sapere se,
quando,conquantoandranno
in pensione, dopo trentacin-
queoquarant’annidinoiosissi-
mo, ripetitivo e magari usuran-
te lavoro e di versamento rego-
lare (senel tuopiccolosei fortu-
nato)deicontributiprevistidal-
la legge, che adesso tutti defini-
scono «inadeguati» ma che a te
portavano via quasi metà della
paga.FabrizioCoronanonèso-
lo. Lui e la sua bella ragazza
non vivono nel vuoto. Quan-
dononinsultano ilgiudice - un
impiegato statale che ha osato
interferireconla lorosplendida
vita -entranoinun’altra inqua-
dratura, dove c’è Lele Mora e
una corte di gente giovane, ric-
ca, esentasse, un nuovo festoso
presepio a bordo piscina in cui
il nuovo Gesù bambino è un
pacco di milioni. Per capire Le-
leMoraeCoronaelanuovaIta-
lia delle «Veline» che si presen-
tano per approvazione fisica a
certi portaborse di personaggi
dellaFarnesina (ai tempidiBer-
lusconi) prima di arrivare in
Rai, bisogna passare attraverso
la sinistra «moderna» di Ichino
e Tito Boeri.
 segue a pagina 27
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Lunedì 9 Luglio ore 19.30

cinema concerti spettacoli
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Se oggi Enrico Berlinguer parlasse di noi: 
intervista immaginaria sulla politica, l'etica, la sinistra.
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INUTILE che si chiami fuori. «Un premier è

comunque responsabile anche se non sa. E

Silvio Berlusconi, quand’anche non sapesse,

comunque doveva rispondere dell’attività

dei servizi segreti du-

rante il suo governo».

Piero Fassino accu-

sa l’ex premier che
solo ieriavevacercatodi svinco-
larsi dall’intera, scomoda, fac-
cenda dei dossier illeciti del Si-
smidicendochelui«erasempli-
cemente all’oscuro di tutto»:
dai fax di Pio Pompa agli ordini
che Pollari dava a Pompa per
spiare i magistrati.
Fassino non fa sconti e chiede
subito la convocazione del Co-
paco, il comitato parlamentare
di controllo dei servizi, che nei
prossimigiorni -haannunciato
Scajola - ha deciso di chiamare
il nuovo direttore del Sismi
Branciforte e il procuratore Sa-
viotti che segue l’inchiesta sulle
intercettazioni. Insieme all’op-
portunità di creare subito una
commissione d’inchiesta che
anche Prodi vede con favore:
«QuestaèunadecisionedelPar-
lamento, ma io mi auguro che
sia fatta verità e chiarezza, per-
chégli italianinehannoassolu-
tamente diritto» ha spiegato ie-
ri il premier.
Il segretario dei Ds accusa: «C'è
un principio di responsabilità
di un capo del governo anche
di tipooggettivoenonsolosog-
gettivo. Un capo di governo ri-
sponde di tutto ciò che accade
sotto la sua amministrazione,
sia che ne sia a conoscenza sia
chenon nesiaa conoscenza».E
aggiunge:«L'unicacosachecer-
tamente Berlusconi non può
pensare - dice Fassino - è che
quellocheè successo nei Servizi
quandogovernavalui sia impu-
tabile a chi non stava al gover-
no». Fassino ha chiesto l’imme-
diata convocazione del Copa-
co: «È una vicenda dal profilo
inquietante e serve un chiari-
mento che fughi molti dubbi

che gravano su atti e iniziative
che sempre più sembrano esse-
re state finalizzate a colpire l'op-
posizione e a destabilizzare im-
portanti parti dell'assetto dello
Statoedel loro funzionamento.
Per questo motivo è necessario
intervenire facendo la dovuta
chiarezza.EinParlamento, spie-
ga, c'è un luogo deputato a far-

lo: ilCopaco, chehapercompi-
to esattamente quello di eserci-
tareunacostanteecontinuave-
rifica e azione di vigilanza del
Parlamentosull'attivitàdiunor-
gano così delicato dello Stato.
Se poi in quella sede i chiari-
menti non saranno sufficienti e
adeguati, valuteremo quali ini-
ziative prendere in Parlamento,

come la commissione d'inchie-
sta». Per la quale, già chiesta dal
guardasigilliMastella e sostenu-
ta ieri anchedallamaggioranza,
c’è un candidato alla presiden-
za proposto dall’Udeur come
«presidente di garanzia» ed è
Pierferdinando Casini.
Intanto si muove Scajola, che
haconvocato ilCopacopergio-

vedì. L’ex ministro si è mosso
subito,manon senza unaccen-
no di tono polemico: «In Italia
si sollevanopolveronicon gros-
sa facilità. È, invece, molto più
difficile cercare di capire qual è
il vero, i comportamenti giusti
e le quelli sbagliati. Poichè le
cronache ci hanno inondato
ancora oggi, in modo particola-

re, delle schedature presunte di
importanti esponenti della vita
politica,socialeedellamagistra-
tura, nel nostro Paese, posso di-
re qui da Sanremo che giovedì
prossimo ascolteremo la Procu-
ra di Roma per avere elementi
nuovi su questa complessa vi-
cenda e nella stessa mattinata,
il direttore del Sismi, Bruno
Branciforte».
La destra non ci sta. Per un Ber-
lusconi che ieri non ha replica-
to a Fassino, l’ordine di squadra
è accusare il governo di voler
smantellare i servizi. Lo dice
Bondi,coordinatorediForzaIta-
lia: «Dopo aver indebolito e
smantellatoinostriservizi segre-
tiora lasinistrasollevaunpolve-
rone polemico, infondato e as-
surdo».
Risponde però Enrico Micheli,
Sottosegretario alla presidenza
del Consiglio con delega ai Ser-
vizi: «Tengo a precisare, anche
in risposta ad alcune avventate
quantoirrealistichedichiarazio-
ni, che ilGoverno incarica non
sta affatto smantellando i servi-
zi di intelligence, masta anzi la-
vorando alla loro riorganizza-
zione secondo criteri di massi-
ma efficienza e trasparenza do-
poavernerinnovato iverticipo-
nendo al loro comando perso-
ne la cui altissimaprofessionali-
tà è da tutti riconosciuta».

●  ●

La toga-talpa Il generale

«Dossier, Berlusconi responsabile»
Fassino: «Non sapeva? Era premier. Intervenga il Copaco». Prodi: «Il Parlamento faccia chiarezza»

007 «devoto»

Fra le strategie di
ridimensionamento degli
avversari, il Sismi giovava -
si legge nella relazione del
Csm - di «un magistrato
rivestente qualificato
incarico di supporto
governativo» disposto a
passare informazioni al Sismi
sull’attività dei colleghi e
degli apparati
potenzialmente nocivi.
«Allarmanti elementi di
pericolosità» di cui il
magistrato «avrebe fornito
informazioni a esponenti del
geverno in carica», che allora
era quello di centrodestra.

Forza Italia prova a rispondere: «Così
smantellate l’intelligence». Il sottosegretario

Micheli: «Assurdo, è normale riorganizzazione»

Fra i dossier di Pompa
ce ne uno particolarmente
infamante verso il generale
Leonardo Tricarico, ex
capo dell’Aeronautica
militare. Partendo da lui, si
volevano screditare politici
e magistrati. «Berlusconi si
scusò con me - ha detto
Tricarico al Tg1 - per
alcune voci maligne che gli
erano state riportate
all’inizo del mandato
(l’estate del 2001, quando
iniziano i veleni, ndr).
Ma se Berlusconi non
sapeva nulaa, come dice
lui, di che si scusò?

Unacommissione di inchiesta suidossierdelSismi.Achie-
derla, il vicepresidente del senato, Gavino Angius e il presi-
dente dei senatori di Sd Cesare Salvi.
«IlCopacodeveproseguire il suolavoro,madi fronteallagra-
vità dei fatti emersi è urgente l'istituzione di una commissio-
ne di inchiesta che esamini rapidamente la situazione e fac-
cia chiarezza sulle attività illecite del Sismi» spiega Salvi, che
nei giorni scorsi, insieme al senatore Villone, ha presentato
un'interrogazionealgovernochiedendolavalutazionesufat-
ti, situazioniecomportamenti richiamatineldocumentodel
Csm e su «quali iniziative il governo intende assumere per
contribuire all'accertamento della verità e delle responsabili-
tàese, inparticolare, intendeevitarequalsiasi ricorsoalsegre-
to di stato, o qualora sia stato posto, rimuoverlo immediata-
mente». D’accordo con lui Angius, che, «pur non sottovalu-
tando il ruolo del Copaco», chiede laCommissione d’inchie-
sta:«Èoradidirebasta.Lavitademocraticanonpuòesserein-
tossicata da azioni di spionaggio e dossier illegali volti a con-
dizionare e a ricattare l'azione dei poteri dello Stato e di suoi
rappresentanti. Siamo di fronte a fatti che, se confermati, sa-
rebberoveramente inquietantiperunpaesedemocraticoper-
chè investono istituzioni e poteri della Repubblica. Una vi-
cendatorbidadicuivannoindividuate tutte le responsabilità
a qualsiasi livello politico, istituzionale e amministrativo».

■ / Roma

«Sul foglio che ho
davanti stento ad affidarmi
a frasi di rito per esprimerLe
la mia gratitudine. In due
occasioni...ho colto il suo
sguardo indagatore mentre
le stringevo la mano. Uno
sguardo divenuto dolce
conoscendomi come uomo
fedele e leale di Don Luigi
Verzé. Sarò, se lei vorrà,
anche il suo uomo fedele e
leale». Così Pio Pompa
scriveva a Silvio Berlusconi.
Pompa - caldeggiato dal
potentissimo di Cl Verzé - è
stato assunto al Sismi da
Pollari, con atto diretto.

OGGI

Il segretario della Quercia attacca:
«Deve rispondere dell’attività dei Servizi

durante gli anni del suo governo»

I PUNTI OSCURI

ANGIUS E SALVI
«Subito l’inchiesta del Parlamento»

L’ITALIA DEI VELENI
LA VICENDA SPIONI

Silvio Berlusconi e Piero Fassino Foto Ansa

■ di Anna Tarquini / Roma

E il fax di Pompa manda la destra in tilt
Bondi & co. scatenati contro l’intervista di Brutti a «l’Unità» di ieri

LA DESTRA SBRAITA

contro l’intervista di Massi-

mo Brutti a l’Unità. Il senato-

re diessino e vicepresiden-

te del Copaco ricorda che

un fax di Pio Pompa a Ber-

lusconi sequestrato tra le carte
dell’agente segreto, mostrereb-
be che l’ex premier era in rap-
porti con l’«uomo dei dossier»
di via Nazionale.
Notiziainrealtà«vecchia»giàri-
portata da altri quotidiani nei
giorni scorsi - in cui il funziona-
rio fresco di nomina si rivolge-
va all’allora premier ringrazian-
do e promettendo di «impe-
gnarsiafondonellatutelaedife-
sa della straordinaria missione
che scandisce la Sua esistenza»,
concludendo poeticamente
con un «mio padre contadino,

donLuigi, eLeipossedete la for-
zae lavolontàdi seminareper il
futuro oltre la vostra esistenza»
- , che non appena su l’Unità è
stata ricordataesottolineata,ha
fatto scatenare le ire del centro-
destra, a cominciare dai forzisti
FabrizioCicchittoeSandroBon-
di. Immediata la replica del se-
natore Brutti: «Cicchitto do-
vrebbeleggere ilCorrieredellaSe-
ra perché la notizia di quel fax
era dettagliatamente riportata
l’altro ieri su questo giornale. È
una lettera di questo funziona-
rio del Sismi rivolta al presiden-
te del Consiglio». Non solo.

Che il funzionario Pio Pompa
scrisse a Berlusconi, dicendogli
«sarò il suouomo fedelee leale»
lo confermò anche la Repubbli-
ca di giovedì scorso, citando il
Corriere.
Mailcentrodestraèsubitoparti-
to alla salvaguardia di Berlusco-
ni e reagisce duramente. Bondi
infattiparladi«polveroneassur-
do», mentre il suo vice Cicchit-
to accusa Fassino di rimanere
«impregnato di cultura stalini-
sta, tant'è che arriva a parlare di
responsabilità oggettiva di Ber-
lusconi a proposito del Sismi».
In più Cicchitto ha chiesto co-
me Brutti sia venuto in posses-
so del fax che proverebbe i rap-
porti tra Pompa e Berlusconi,
adombrando legami tra il sena-
tore ed i magistrati di sinistra
presentinelCsm,chiarendoco-
munque che quella lettera
«non crea nessun imbarazzo al
presidente Berlusconi».
Alfredo Mantovano, di An, os-
serva che, in base al principio

della responsabilità oggettiva
del premier dovrebbe dimetter-
si il ministro dell’Interno Ama-
to, «perchè le attività di dossie-
raggio di Pio Pompa sono co-
minciate nel 2001, quando lui
erapresidentedelconsiglio». In-
somma, un putiferio per un fax
arcinoto.
Il centrosinistra, invece, chiede
a gran voce l’istituzione di una
commissionedi inchiestachesi
occupi della vicenda dei dossier
illegali.Nel frattempo,ilcomita-
to parlamentare di controllo
dei servizi segreti si riunirà gio-
vedì prossimo.

Quel magistrato che
informava il governo

Le scuse a Tricarico
Ma non era all’oscuro?

Forza Italia accusa
il leader Ds di
«stalinismo»: «E
comunque per noi
nessun imbarazzo»

Pio Pompa, l’affetto
per l’ex premier

Il senatore aveva
rilanciato la lettera
che il funzionario
inviò a Berlusconi
per ringraziarlo

Il presidente del
Comitato sui Servizi
Scajola convoca
per giovedì sia
Bianciforte che Saviotti
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●  ●

■ di Marco Bucciantini
/ Segue dalla prima Giudici, politici e giornalisti:

Silvio «punta» e il Sismi spia
Garzòn, che si è detto «meravigliato e
amareggiato» dal fatto, auspicando
«un’indagine approfondita» (El Pais di
venerdì), è il giudiceche in Spagna inda-
ga sul «caso Telecinco». In Spagna Berlu-
sconièaccusatodiviolazionedella legge
antitrust, frode fiscale e riciclaggio di de-
naro per l’emittente Telecinco da lui fon-
data. Il processo è stato sospeso dal 2001
al 2006 (ma non prescritto) per non in-
terferirenellerelazionipolitichefraItalia
e Spagna, ma ad aprile 2006 è ripreso su
ordine dei giudici ed è tornato nelle ma-
ni di Garzòn. Davanti a questo interesse
internazionale e così mirato delle attivi-
tà del Sismi, sprofonda la difesa di Berlu-
sconi dell’operato di Pollari («tipica atti-
vitàdi monitoraggio fatta sullecosiddet-
tefontiapertechenonhainsénulladi il-
lecito»). Non c’è niente di tipico nello
spiare un giudice di uno Stato estero.
Nonc’ènientedi legaleneldirottarel’in-
telligence di un paese nelle attività giuri-
diche di un altro Stato.

Giudici matti. E leggi vergogna
Ma è nelle beghe nostrane che la partita
diventa uno scambio di ping-pong fra
gli interessi di Palazzo Chigi e il compor-
tamento dei servizi. A tutto campo. Con
i giudici primi avversari perché le pen-
denze con i tribunali crescono. «I magi-
strati sono matti. Per fare quel lavoro bi-
sognaesserementalmentedisturbati,de-
ve avere delle turbe psichiche». Così la
pensava Berlusconi nel settembre 2003.
Parole rilasciate al giornale inglese The
Spectator, ripresedaunquotidianolocale
della Riviera romagnola. Contro i matti
si schiera un concerto di forze: il gover-
no e la maggioranza parlamentare inau-
gurano la stagione delle leggi ad perso-
namperscampareprocessiperséePrevi-
ti. Parallelamente, dai pedinamenti al
bar(fonteapertaante litteram...)edalro-
vistare nelle mail fioriscono dossier sui
magistrati di Milano, su i vertici del-
l’Anm, su Casson, su Caselli. Contro il
qualevienevarataunaleggeper impedir-
ne la nomina a procuratore nazionale
antimafia. Una norma introdotta con la
riforma dell’ordinamento giudiziario
nel 2005 e recentemente bocciata dalla
Cassazione: la norma escludeva dal con-
corsopergli incarichidirettivi imagistra-
ti che non potevano assicurare quattro
anni prima della pensione per gli uffici
di merito e due anni per la Cassazione.
Questo ha escluso Caselli, avendo supe-
ratoi66anni.UnappuntodiPioPompa
«per il direttore» del 13 febbraio 2002
spianava la strada alle intenzioni della
Cdl: il nome di Caselli era nella lista dei
giuristi«militanti»chepuntavanoadele-
gittimare Berlusconi, tramando con col-
leghi del Medel (associazione europea).
Teorie tessutecon zeloe follia in parido-
saggio. Un lavoro di controllo enorme e
a tutto vantaggio delle esigenze del pre-
mier e del regno del neodirettore Pollari.

L’Unità di «RIOCO» è giornale omicida
A tutto campo, si diceva. Berlusconi dal-
la Bulgaria (aprile del 2002) informa la
Nazione: Biagi, Santoro e Luttazzi han-
no fatto un uso criminale della Rai. Gli
secca l’intervento di Marco Travaglio
chediscusse- intempodicampagnaelet-
torale -del suo libroL’odoredei soldi nella
trasmissionediLuttazzi.L’edittononeli-
mina solo i tre dal circuito dei media na-
zionali,maspronaPioPompachesimet-
teallacacciadelgiornalista-scrittore.Da-
gli appunti dell’archivio di via Naziona-
le: «Si è avuta notizia che l’11 luglio, ore
21e30aTrasteveresiterrà lapresentazio-
ne del libro Lo chiamavano Impunità (di
Travaglio e Peter Gomez, ndr), che do-
vrebbetrasformarsi inunaveraepropria
contestazione al premier». Travaglio
pubblica libri e articoli e va controllato.
Scrive anche su questo giornale, che l’ex
premier ha in particolare considerazio-
ne. Sventola l’Unità in diverse occasioni
pubbliche, sempreconintentodi ridico-
lizzarne il lavoro. E il devoto Pio Pompa,
fra una genuflessione («sono pronto a
servirLa con assoluta fedeltà») e qualche
favore su cui indaga la procura di Roma
(è accusato di aver pagato giornalisti
suoi amici e prossimi a Berlusconi come
il vicedirettore di Libero Renato Farina),
Pompa - si diceva - «monitora» come
«appartenente ad un gruppo di pressio-

ne mediatica» il direttore de l’Unità, Fu-
rio Colombo. In codice è RIOCO. Come
accadrà in altre circostanze, la stampa
amica del Cavaliere si presta: nell’otto-
bredel2003, ildirettoredelFoglioGiulia-
noFerrara-ghostwriterdiBerlusconi-de-
finisce (durantePortaa Porta) ilquotidia-
no di Colombo «tecnicamente omici-
da». Per la carineria Ferrara è stato con-
dannato per diffamazione.
Nelle carte del Sismi spunta anche Paolo
ServentiLonghi, ilsegretariodellafedera-
zione nazionale della stampa, il sindaca-
to dei giornalisti. Serventi Longhi più
volte ha chiesto la soluzione del conflit-
to di interessi, spesso è stato durissimo
con il premier, rivendicando la «schiena
dritta della categoria». Ci sono dorsi me-
no fieri: il 7 agosto del 2002 Emilio Fede
così salutò il segretario dell’Fnsi dalla tri-
buna del Tg4: «Sono giunti in redazione
molti messaggi di ostilità al Longhi da
partedigentechenonnepuòpiù:diSer-
ventiLonghi,nondiBerlusconi,natural-
mente». Le tv del premier attaccavano e
intanto il Sismi «spiava».

Violante, capo delle «toghe rosse»
Ilpoliticoelevatoconmaggiorsentimen-
to al rango di avversario storico da parte
del leaderdi Forza Italia - con reiterati at-
tacchigiànelperiodoprecedenteallavit-
toria elettorale - è Luciano Violante, ac-
cusatoperannidiessereilmandantedel-
le toghe rosse, l’eminenza grigia che
complotta contro Berlusconi e dispone
di giudici (nell’inverno del 2001 il pre-
mier rispose ai giornalisti che lo incalza-
vano sull'illazione che vi fosse un regista
politico dietro ai suoi guai giudiziari:
«Avete mai sentito parlare di Violan-
te?»). Ne avrà sentito parlare anche Pio
Pompa.Oallapeggio, si è informato:nel
dossier “Draft Rik” il deputato diessino
era diventato “NTE”, e insieme ad altri
politicideiDsflirtavaconl’excapodista-
to maggiore dell’aeronautica Leonardo
Tricarico. Il tutto ai danni di Berlusconi.
Spazzaturacosìmaleodorantechelostes-
so premier - come ha chiarito l’altra sera
al Tg1 lo stesso Tricarico - si scusò di per-
sonaconilgenerale,«peraverdatocredi-
to a voci maligne...». Voci che quindi il
premier conosceva. Dossier che partiva
daTricaricoper“sistemare” ipolitici sco-
modi (Salvi, Brutti, Cofferati, D’Alema).
Ma Violante è obiettivo anche di un’al-
tramanovradeitempidiBerlusconi,nel-
la quale si presta il quotidiano di fami-
glia (il Giornale). Quando si rivelano le
pochezzediTelekomSerbia,si scoprean-
che che Giulio Rocconi, personaggio
chelavoraper il faccendiereneroepidui-
sta Francesco Pazienza e che si accredita
come «rappresentante dei servizi milita-
ri» (e va a giro scortato da poliziotti veri),
èriuscitoadinfiltrarsinellapoliziacrimi-
nale, mettendo insieme un dossier (fal-
so) contro Violante.

L’«aiutino» dei giornali di famiglia
Quella che l’ex premier s’affanna a chia-
mare «tipica attività di monitoraggio»
erainveceundistortoeillegaleusoditut-
to un apparato dello Stato (accusa del
Csm), che trovava sponda in settori sen-
sibili a Berlusconi, per motivi economi-
ci, sentimentali, amicali.Comeracconta
Repubblica di ieri, quando si arriva al co-
ro è così potente la voce da sormontare
conqualsiasi frottola lapiùevidentereal-
tà: mentre il Sismi raccoglieva notizie
per avvalorare la panzana «dell’interna-
zionaledelletogherosse»coalizzatecon-
tro Berlusconi, i media vicini al capo ri-
lanciavano la farsa. È l’autunno del
2001, ogni “persecuzione” serve a Previ-
tieBerlusconiperbattere il tamburodel-
la ricusazione, introdotta dal legittimo
sospetto della legge Cirami, per dilatare
fino a impedire i processi. Panorama e il
Giornale scrivono di un incontro a quat-
tro a Lugano, fra Elena Paciotti, europar-
lamentare dei Ds, il pm Ilda Boccassini
chesostiene l’accusa controBerlusconie
Previti nei processi milanesi, Carla Del
Ponte, procuratrice europea che al tem-
po sta processando Milosevic a l’Aia e
Carlos Castresana, pm anticorruzione di
Madrid. Notizia riportata e commentata
(«iquattrocollaboranopertrovareilmo-
dodiarrestateBerlusconi»)perprimoda
LinoJannuzzi, senatoreforzista.Unabal-
la: laDelPonteerainTanzania, laPaciot-
tinonvaaLuganodaanni, laBoccassini
non ha mai incontrato Castresana. Che
stecca, il coro.

Silvio Berlusconi Foto Ap

I fax o i papelli con cui Pompa giura-
va fedeltà a Berlusconi, i veri e propri
dossier, gli appunti manoscritti o for-
malmente inviati direttamente a Pol-
lari - il“capo”-concuivenivanosche-
dati, monitorati e neutralizzati magi-
strati, giornalisti, parlamentari. Fun-
zionava così una parte del Sismi.
«Una deviazione dei servizi sicura-
mente c’è stata. Il punto è capire: per-
ché? Chi l’ha ordinata? A vantaggio
di chi? Ed ecco perché credo si debba
rispettare ed aspettare il lavoro dei
magistratidiRoma:quel che staacca-
dendo non è una storia da poco, non
è normale che in uno stato democra-
tico i servizi invece di occuparsi della
sicurezza interna facciano dossier su
politici e magistrati... ».
Gerardo D'Ambrosio, oggi senatore
dell'Ulivo, da magistrato ne ha viste,
e tante. E non solo Tangentopoli: «Se
ritorno indietro ai processi per Piazza
Fontana mi viene da dire che le "de-
viazioni" in questo Paese sono un fat-
toendemico,un'ombrapesante».Ma
dell’affaire Sismi c’è un punto da cui
partire: «Certo, la responsabilità è
sempre penale, ma se come sembra
in questa faccenda ci sia il coinvolgi-
mento addirittura del capo dell’intel-
ligence, allora... ».
Allora?
«Esiste un problema fondamentale:
quello della lealtà di un apparato del-
lo Stato nei confronti delle istituzio-
ni. L'accusa votata all'unanimità dal
Csm - che è organo costituzionale -
control’operatodelSismièunfattori-
levante».

Si muove la magistratura. Deve
muoversi anche il Parlamento?
«Intanto lasciamo che i giudici porti-
no in fondo il lavoro. Guardi, il fatto
che la procura stia indagando per ca-
pire se ci siano state violazioni, da chi
opercontodichisianostatacommes-
se,non èunfattoqualsiasi. Soprattut-
tovisto come sivolevano ridimensio-
nare i pm con la riforma Castelli... ».
Cioè: da una parte il centrodestra
voleva riformare la giustizia
mettendo i pubblici ministeri
sotto il controllo dell’esecutivo,
dall’altra - nel frattempo - faceva
sorvegliare le toghe scomode?
«Io dico che l’indipendenza dei pm è
una garanzia importante in un siste-

ma democratico. A maggior ragione
quandoall’internodel sistemasicrea-
no tensioni e scontri».
Comunque, sul Sismi deviato
niente commissione d'inchiesta?
«Al momento mi sembra prematuro.
Certo, se si dovesse arrivare ad archi-
viazione allora si potrebbe vedere...
Ma sa: io dico che le commissioni bi-
sogna vedere con quali poteri esatta-
mentepartonoesoprattuttodachiso-
no composte... ».
I vertici del servizio saranno
ascoltati la settimana prossima al
Copaco proprio assieme al
sostituto procuratore di Roma
Saviotti, titolare dell’inchiesta...
«EilComitatodicontrollodeveavere
piùpoteri.Nonèpossibilechefunzio-
naridelSismivenganoinParlamento
amentireepoinonsuccedanulla.Ec-
co che la nuova legge di riforma dei
servizidevegarantire trasparenzae le-
altà istituzionale. In tuttoquesto però
milascinotareduecose:primo,Polla-
ri è ancora in servizio e la cosa stupi-
sce, a dir poco... ».
Secondo?
«Rilevo che anche noi, intendo la
mia parte politica, su questa vicenda
ha avuto un atteggiamento diciamo
morbido. Se non di rivolta nei con-
fronti di magistrati come Spataro sul
casoAbuOmar.Ecco,anche inquella
vicenda bisogna verificare il ruolo del
Sismi e invece che cosa si è fatto? Si è
riproposto il segreto e si è sollevato il
conflitto di attribuzione davanti alla
Corte Costituzionale proprio contro
l’attività dei magistrati. Comporta-
menti come questi credo lascino per-
plessi tanti cittadini».

Giornalisti amici

Come mai informazioni
fasulle e segrete
confezionate da Pompa
venivano amplificate
dai media di Berlusconi?

Giudici matti

Un concerto: lui accusa
i giudici di essere matti
Il Sismi prepara le carte
Il Parlamento approva
le legge ad personam

Nel 2003 il Cavaliere accusa i giudici di essere
«mentalmente disturbati»: meglio schedarli

come ha fatto il fido Pio Pompa...

Caso Garzon

Come mai l’interesse
del Sismi verso
il giudice noto in Italia
per il processo Telecinco
contro l’ex premier?

«Il fenomeno deidossier illeci-
ti del Sismi è stato preso sotto
gamba prima di tutto dal mon-
do giornalistico, mentre i magi-
strati hanno preso molto sul se-
rio la notizia e l'hanno divulga-
ta nel modo più solenne, attra-
verso il Csm, con l'approvazio-
ne del presidente della Repub-
blica Napolitano».
Così ieri Furio Colombo, sena-
tore ed ex direttore de l’Unità,
commentando il caso dei dos-
sier segreti del Sismi in un'inter-
vista pubblicata sul sito dell'as-
sociazione Articolo21.
«Sono state messe sotto sorve-
glianzaanchepersonesenzapo-
tere - spiega Colombo - quindi
si tratta di spionaggio di idee».
E ancora: «Credo sia più che le-
cito parlare di regime, come ri-
vendicodiaverdefinito findall'
inizioilgovernogiudatodaBer-
lusconi».
EperColombo«nonc'èdubbio
che le responsabilità sonodiSil-
vio Berlusconi, perchè un servi-
zio segreto può agire soltanto
su ordini di governo. Berlusco-
ni - conclude Colombo - ha
sempre mentito nella sua vita
politica e, quindi, è naturale
chementaancheadessosuque-
sti fatti».

Giornalisti nemici

Cosa c’è di lecito nel
preparare dossier su
direttori di quotidiani
che svolgono in modo
libero la professione?

OGGI

I 5 anni di governo del centrodestra
e quelle strane coincidenze tra dossier deviati

e desideri (o leggi) voluti dall’ex premier

GERARDO D’AMBROSIO Per il senatore dell’Ulivo «è ancora prematuro, si lascino lavorare i magistrati»

«Commissione d’inchiesta? Che non sia una farsa»

«Da Piazza Fontana
ad oggi: quello che
si prefigura è un quadro
di deviazioni
endemiche dei servizi»

LE RISPOSTE CHE MANCANO

L’ITALIA DEI VELENI
LA VICENDA SPIONI

FURIO COLOMBO
«Era un regime: i dossier
adesso lo confermano»

■ di Edoardo Novella / Roma

L’INTERVISTA

A volte il coro stecca, come
quando Sismi e giornali
di famiglia s’inventano
un incontro di magistrati
a Lugano per arrestare Silvio

Contro politici come
Violante si sono
fabbricati dossier
calunniosi a più riprese
E nessuno rende conto
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ANCHE QUESTA VOLTA «prevarranno l’in-

telligenza e il senso di responsabilità». Anche

questa volta «chi annuncia la crisi rimarrà de-

luso». Anche questa volta «il governo regge-

rà la prova». Prodi

non sottovaluta «i ri-

schi», ma spera che

già dalla prossima
settimana, il nodo delle pensioni
potrà essere sciolto positivamen-
te«per tutti».Pergovernoesinda-
cati. Ma anche per la maggioran-
za. Al di là delle polemiche che si
registrano in queste ore, infatti,
non «si corre in discesa verso
un’insanabile rottura tra riformi-
sti e sinistra radicale».
Ottimismo dovuto al week end
bolognese?Alla tradizionalepeda-
latadel sabatomattina?Allo«stac-
care la spina per qualche ora»?
No. Il ragionamento del premier,
al contrario, è tuttopolitico. Lega-
to «al buon senso» che, fino ades-
so, ha scritto «la parola fine in cal-
ce ai numerosi film che racconta-
vano scontri e divisioni» di una

«coalizione composita» e che, pe-
rò,adispettodellecontinueprevi-
sioni di crisi, «tornante dopo tor-
nante ha sempre pedalato».
Tenendo conto della «varietà»
dellasuamaggioranza ilPresiden-
te del Consiglio metterà in cam-
polasuapropostadi«superamen-
to graduale dello scalone». Una
bozzad’intesachedovràsoddisfa-

re lerichiestedeisindacatie«tene-
recontodelleposizionichesi regi-
stranonell’Unione»eche,appun-
to per questo, alla fine, dovrà rap-
presentare un «prendere o lascia-
re». Per «forza di cose», perché «la
trattativa sullo scalone non può
andare avanti all’infinito» e per-
ché«siamoarrivatiormaial rettili-
neofinale».Ecomefaràadetermi-

nare lacrisi chi si troverà di fronte
«uno sforzo serio di mediazione
che guarda all’interesse genera-
le»?
Sì, «prevarranno l’intelligenza e
laresponsabilità»,diquestoècon-
vinto il premier. Anche perché se
l’esecutivodovesse«franare» lasi-
nistra radicale si terrebbe lo scalo-
ne «iniquo così com’è». Il «no» di

Dini? Al di là delle battute al ve-
triolo che circolano nei dintorni
diPalazzoChigi - sulsenatoredel-
la Margherita che «si illude di po-
ter guidare un altro governo, ma-
gari con la benedizione di Berlu-
sconi...» - la proposta di Prodi sul-
le pensioni terrà conto per intero
delle preoccupazioni che serpeg-
giano nell’ala riformista del-

l’Unione. Sia di quelle che riguar-
dano le «compatibilità finanzia-
rie», sia di quelle che guardano
«al futuro delle nuove generazio-
ni». E «perché a quel punto Dini
dovrebbevotareno?», chiedono i
collaboratori del premier. Dalla
parte centrista dell’Unione, tra
l’altro, il Presidente del Consiglio
incassa nuovamente il sostegno
dell’Italiadeivalori. «Occorreave-
re massimo equilibrio - spiega il
dipietristaFormisano-Siamovici-
ni a Prodi in questo sforzo nella
convinzione che l'operazione è
sopportabile dal punto di vista
economico». E Gavino Angius,
dall’altro versante della coalizio-
ne, avverte Rifondazione sui ri-
schi «che si riproduca con le pen-
sioni ciò che avvenne nel 1998
conle35ore».Secondoilvicepre-
sidente del Senato, in sostanza,
«il Prc non può scaricare sulla
maggioranza e sul governo le sue
contraddizioni».
L’aut aut di Prodi? Terrà conto di
una «consultazione generale» e
nonsaràuna«impuntaturasolita-
ria», spiegano dalle parti del go-
verno. Per questo, però, un’even-
tuale bocciatura della proposta
nonpotrebbenondeterminareri-
cadute sulla tenuta dell’esecuti-
vo. «Ma - chiedono da Palazzo
Chigi - chi si assumerebbe la re-
sponsabilità di riconsegnare il Pa-
ese a Berlusconi?»

●  ●

Costi della politica Nomine GiustiziaPrevidenza

Prodi: resterà deluso chi spera nella crisi
Il presidente del Consiglio: nella maggioranza prevarrà la responsabilità. Anche sulle pensioni

Angius avverte Rifondazione: non si ripeta quel
che avvenne nel 1998 con le 35 ore

Non scarichi sul governo le sue contraddizioni

Il Ddl sul taglio ai costi della politica
presentato dal ministro Giulio Santagata all’ultimo
consiglio dei ministri di giovedì scorso, ha trovato
un’accoglienza a dir poco fredda da parte di una
buona parte dei membri dell’esecutivo, tanto che si
è pensato di rinviare alla prossima riunione di
quell’assise la discussione nel merito. Due,
fondamentalmente, i rimproveri che sono stati fatti al
documento (stilato in 25 punti), tra gli altri, da Linda
Lanzillotta, Emma Bonino, Alfonso Pecoraro Scanio,
Antonio Di Pietro e Beppe Fioroni. È poco stringente
nei confronti dell’amministrazione centrale (per la
quale vengono enunciati principi di massima cui
doversi attenere), e, al contrario, molto precisa nei
confronti degli enti locali (comuni, province,
comunità montane, circoscrizioni) sui quali
l’esecutivo ha la possibilità di decidere. Restano tra
l’altro fuori dal Ddl (non per colpa del ministro
proponente, ma delle regole che reggono la
Repubblica), le due Camere (che sono organi
autoregolanti) e le Regioni, cui il titolo V della
Costituzione garantisce l’autonomia statutaria (molte
Regioni hanno statuti freschi di un paio d’anni per
cui i consiglieri sono cresciuti di numero). Anche per
questa ragione sarà importante, a detta del governo,
la «conferenza unificata» Stato-Regioni che giovedì
della prossima settimana vedrà impegnati con i
responsabili delle amministrazioni locali, i ministri
Santagata, Lanzillotta e Chiti. Sarà in questa assise
che il governo e le Regioni dovranno arrivare ad una
mozione di intenti condivisa.

L’ultima nomina in ordine di tempo, quella del
nuovo Capo di stato maggiore dell’Esercito, Fabrizio
Castagnetti, ha visto contrapposti il ministro della
Difesa Arturo Parisi ed i ministri Massimo D’Alema
(Esteri) e Paolo Ferrero (Solidarietà Sociale), che, alla
fine, hanno votato contro. Il primo non ha voluto
motivare ufficialmente la propria scelta. Per il secondo,
invece, Castagnetti avrebbe in passato rilasciato
dichiarazioni «non in linea con quelle del governo sulla
gestione in Iraq». Prima di questa, l’ultima nomina
(almeno inizialmente) sofferta, era stata quella
riguardante l’avvicendamento del capo della polizia
Gianni De Gennaro, iscritto poche settimane or sono
nel registro degli indagati per i fatti del G8 di Genova
(per il quale la sinistra chiedeva l’allontanamento), e
divenuto subito dopo capo di gabinetto del ministro
dell’Interno Giuliano Amato. A De Gennaro è succeduto
Antonio Manganelli, da anni suo vice (che nei giorni di
Genova era in vacanza), grazie anche all’accordo con
l’opposizione. Una vera e propria frattura si era invece
creata sulle nomine della Guardia di Finanza qualche
settimana prima. Quello che è passato alle cronache
come il caso Speciale-Gdf, con il generale della
Guardia di Finanza che, dopo aver accusato il
vice-ministro dell’Economia Vincenzo Visco, si è
opposto al proprio trasferimento ad altro incarico e ha
trovato schierato dalla sua parte il ministro delle
Infrastrutture Antonio Di Pietro. Con il vice-ministro
dell’Economia che ha viste congelate le proprie
deleghe, ma che poi è stato messo al riparo dalle
critiche del centrodestra dallo stesso ministro Di Pietro.

Il Ddl di riforma dell’ordinamento giudiziario è
l’ultimo campo di battaglia sul quale si misurano,
dall’inizio della legislatura, il ministro della Giustizia
Clemente Mastella e il ministro delle Infrastrutture
Antonio Di Pietro. Per l’esponente dell’Italia dei
Valori il progetto di riforma che è uscito dalla
Commissione giustizia del Senato «è un testo su cui
si è lavorato modificandolo per accontentare i
desideri della Cdl, punire i magistrati e giustificare i
reati dei notai». Per questa ragione, annotava pochi
giorni fa «si profila un nuovo inciucio, al quale noi
dell’Idv non partecipiamo e voteremo contro: sulla
materia giudiziaria c’è una maggioranza anomala e
di comodo tra centrosinistra e centrodestra, partiti e
parlamentari che preferiscono trovare una soluzione
ai loro problemi piuttosto che a quelli dei cittadini».
In verità il testo che è approdato in aula (e che dovrà
scontare, tra le altre, la fiera opposizione della Lega
Nord dell’ex ministro della Giustizia Castelli), quello
del relatore Giuseppe Di Lello, è stato approvato in
commissione con il voto della sola maggioranza e il
no di tutta la Cdl. Comunque sia (in Senato anche un
solo voto è fondamentale per la tenuta del governo),
il Guardasigilli Mastella ha detto chiaramente che se
il suo testo vedrà l’opposizione dell’Idv, a lui non
resterebbe che rassegnare le dimissioni, lasciando il
governo senza una maggioranza. È una contesa
lunga quella tra Mastella e Di Pietro. La prima
avvisaglia dello scontro che si sarebbe acceso nei
mesi successivi iniziò con l’indulto. Voluto
fortemente dal primo, avversato dal secondo.

È il superamento dello scalone, peraltro previsto
nel programma di governo, e in generale la riforma
previdenziale, il tema di maggior divisione per il
centrosinistra. Tra gli ultrariformisti che vorrebbero
mantenere lo scalone, e la sinistra, che all’opposto
vorrebbe abolirlo tout-court, si registrano molteplici
posizioni intermedie. I vicepremier Rutelli e D’Alema
sono favorevoli ad un approccio soft alla riduzione
dello scalone. Il ministro all’Economia Padoa-Schioppa
ricorda la necessità di far quadrare i conti, soprattutto
di fronte alle richieste europee. Mentre il ministro al
Lavoro Damiano difende la sua proposta di sostituire lo
scalone con diversi scalini, apprezzata dai sindacati e
da molta parte della sinistra. Il ministro alla Solidarietà
Ferrero chiede che chi ha svolto lavori usuranti venga
tutelato come vuole la Cgil. Prodi si è assunto il
compito di trovare una sintesi su posizioni che, ha
annunciato, dovranno comunque essere riformiste.
Ma gli ultrariformisti dell’esecutivo scalpitano. «Se il
governo ricorre al voto di fiducia su un provvedimento
non condivisibile, non la voteremo», ha già dichiarato
Lamberto Dini. Che aggiunge: «In Senato il numero dei
parlamentari della maggioranza contrari
all’eliminazione dello scalone è più ampio. E non
possiamo lasciarci insultare con la richiesta di un voto
di fiducia sulla Finanziaria». Il vicepresidente del
Senato Angius è di tutt’altro avviso: «È giusto
abbattere lo scalone - dice - ma è impensabile non
prevedere un innalzamento graduale dell’età
pensionabile. Inoltre non si può prescindere dalla
tenuta finanziaria nel suo complesso».

OGGI

La proposta del governo terrà conto anche
delle preoccupazioni di Dini e della sinistra
E il premier già incassa il sostegno dell’Idv

Montecitorio taglia il bilancio. Ma gli «onorevoli emolumenti» crescono di 300 euro
Già domani le proposte dei questori di Camera e Senato sulle «sforbiciate» a vitalizi e spese fisse. Pesa comunque il costo dei nuovi gruppi parlamentari

I NODI CHE DIVIDONO IL GOVERNO

LA VERTENZA PENSIONI
IL GOVERNO

■ di Ninni Andriolo / Roma

■ Storace già si straccia le ve-
sti: un aumento di 4.000 euro
aiparlamentari?Vergogna.Ma
sevuolrullareil tamburosuico-
sti della politica, questa volta
forse sbaglia. È vero, i costi di
Camera e Senato sono esorbi-
tanti, e non solo per gli emolu-
menti degli onorevoli. Ma la
notizia, estratta dai bilanci del-
la Camera e diffusa con soler-
zia sospetta da Libero, questa
volta non è esatta. Ecco per-
ché.
Già nel 2006, taglia qui e taglia
lì,Montecitorioha risparmiato
42,9 milioni di euro sui 1.023

previsti: la spesa finale è di
980,3. Un trend che, dice la re-
lazione dei deputati questori, è
frutto non solo della riduzione
dell’indennità parlamentare
decisa nelle Finanziarie 2005 e
2006 ma anche della «costante
razionalizzazione della spesa
proseguita con determinazio-
ne sin dall’inizio della XV legi-
slatura».Èvero,cresconogli sti-
pendi dei parlamentari: depu-
tati e senatori infatti si ritrove-
ranno in busta paga da que-
st’anno 300 euro al mese in
più grazie al meccanismo che
legale retribuzionideglionore-

voli a quelle dei magistrati, che
sonoappenaaumentate.Dimi-
nuirannoinvece-senediscute-
rà da lunedì - i vitalizi.
Mentre ilddldelgovernoperri-
durre i costi della politica ral-
lenta e inciampa nel veto degli
Enti locali, il lavoro avviato in
Parlamento per ridurre le spese
legate al mandato di deputati e
senatorièal rushfinale: si riuni-
rannodomanigliufficidipresi-
denza di Senato e Camera per
esaminare le proposte dei que-
storidiPalazzoMadama(Gian-
niNieddu,RomanoComincio-
li,HelgaThaler)ediMontecito-

rio (GabrieleAlbonetti, France-
sco Colucci, Severino Galante)
per abbattere i costi. Ed il lune-
dì successivo, il 16 luglio, i due
organipotrannodare ilvia libe-
raalleproposte.Lenovitàprin-
cipali riguardano soprattutto i
vitalizi: non sarà più possibile
riscattare gli anni di legislatura
non lavorati in caso di sciogli-
mento anticipato delle Came-
re (oggi bastano 2 anni e 6 me-
si). Né cumulare vitalizi (ad
esempio, da ministro e da par-
lamentare). Sarà abbassato il
tetto oltre il quale il vitalizio
non cresce: dall’85% mensile

lordo dell’indennità al 60%.
Anche se nel bilancio di previ-
sionenonci sonoancora i tagli
dei costi della politica che sa-
ranno decisi quanto prima da
Camerae Senato (primi fra tut-
ti quelli sulle pensioni dei de-
putati)per il2007 il tassodicre-
scita della spesa previsto è pari
al 2,94%: inferiore al 2,99% re-
gistratonel2005, l’annoprima
chesi tenessero leelezionipoli-
tiche (quando c’è sempre un
aumento della spesa).
Tra gli altri tagli previsti, c’è
quello per la ristorazione, che
verrà dato in appalto all’ester-

no, come le manutenzioni edi-
li, impiantistiche e dell’infor-
matica. Per il 2007 la spesa pre-
vista è di 1.053,5 milioni, con
untagliodi23.9milioni.Unbi-
lancio «di missione» nel quale
l’80,4% della spesa finanzierà
l’attività parlamentare. A cre-
scere, soprattuttolespesedesti-
nate ai gruppi parlamentari sa-
liti di numero nell’ultima legi-
slatura.
Tra le spesechesonoaumenta-
te va conteggiato il milione e
775.000 euro che andrà per in-
crementare il patrimonio arti-
stico e bibliotecario (+2,31%) e

i17.880.000egli11.975.000ri-
spettivamente per l’acquisto di
beni immobiliari e beni dure-
voli.Salgonoirimborsiaidepu-
tati in carica (viaggi, soggiorno
e segreteria): 169.180.000,
(+1,54%); scendono quelli per
gli ex deputati: 1.250.000
(-15,25%). Aumentano le spe-
se per le locazioni di immobili
(+6,6%, 34.675.000) e per le
manutenzioni ordinarie
(+3,96%), Crescono le spese di
trasporto: 12.015.000 euro,
(+31,82%), e 1.450.000 per i
viaggi dei deputati eletti al-
l’estero.

Il Ddl Santagata per alcuni
ministri è troppo morbido

Castagnetti, De Gennaro, Speciale
quei nomi che spaccano la maggioranza

L’ordinamento giudiziario vede contro
Clemente Mastella e Antonio Di Pietro

Il superamento dello scalone divide
sinistra radicale e riformisti

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Foto Ansa
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LA PROPOSTA L’accordo sulle pensioni po-

trebbe arrivare con la Finanziaria, per la «cer-

tezza» del veicolo legislativo e delle copertu-

re. Il governo starebbe lavorando a questa

ipotesi, in vista della

prossima settimana

quando sarà presen-

tata una proposta ri-
solutiva per sbloccare l’impasse
sullo scalone. Dopo le ultime di-
chiarazioni di Prodi, che ha parla-
to di «scalone da abolire perchè
iniquo», assicurando che i soldi
verranno recuperati risparmian-
do sulle spese dell’amministrazio-
ne pubblica, i prossimi giorni si
annunciano decisivi per la rifor-
ma previdenziale.
Per iniziare, mentre il ministro al-
l’Economia Tommaso Pa-
doa-Schioppa sarà a Bruxelles per
la riunionedell’Ecofin a cercare di
convincere l’Europa che le sue
scelteintemadicorrezionidelrap-
porto deficit-pil non devono de-
stare preoccupazioni, domani il
governo punta a raggiungere un

accordo con i sindacati per defini-
re la platea dei beneficiari dall’in-
cremento delle pensioni basse. La
propostadimediazioneacconten-
terebbe quella avanzata dai sinda-
cati di categoria, che prevede a re-
gime un aumento medio di circa
30 euro al mese, ma con alcuni
«aggiustamenti».
Per il superamento dello scalone,
invece,bisogneràattenderepresu-
mibilmentegiovedì,quandoilgo-
verno dovrebbe incontrare prima
lamaggioranzaepoi leparti socia-
li. Si rafforza l’ipotesi, il cui im-
pianto è stato messo a punto dal

ministro del Lavoro Cesare Da-
miano, di prevedere uno «scali-
no» a 58 anni dal 2008, dopo 18
mesi un secondo a 59, e così via
aumentando di un anno fino al
2012,quandocisarebbelapossibi-
lità di andare in pensione secon-
do quota 96-97 sommando l’età
anagrafica a quella contributiva.
I tempi sarebbero strettissimi per
un decreto legge, perchè le Came-
re sono impegnate in una serie di
provvedimenti, tra cui la discus-
sione sul Dpef, prima della pausa
estiva. Un disegno di legge non
avrebbe invece tempi certi di ap-
provazione,e la riformadeveesse-
re varata entro il 31 dicembre, do-
podichèscatta lo scaloneMaroni.
Ancheperquesto, l’ipotesidi rece-
pire l’accordo nel maxiemenda-
mento alla Foinanziaria prende
sempre più corpo. Garantirebbe
lacertezzadeitempiper l’approva-
zione,e anche lapossibilità di fare
gli adeguati approfondimenti tec-
nici inquestimesicheassicurereb-
bero una maggiore precisione sui
conti, considerato che si tratta di
una riforma «strutturale».
Sul temadelladistinzionetra lavo-
ri usuranti e non, intanto, inter-
vengono due studiosi del mondo
del lavoro, Domenico De Masi e
Gian Maria Fara, e l’economista,
collaboratore dell’Ires-Cgil, Aldo
Carra. Per ricordare che Cipputi
esiste: il lavoro manuale spesso

usurante è il 33% dell’intera forza
lavoro del Paese e riguarda l’indu-
stria manifatturiera così come al-
cuni comparti del terziario. «C’è
molto ideologismo nel dibattito
politico:sidovrebbeavere il corag-
gio di distinguere nettissimamen-
te i diversi lavori - spiega Carra - e
poisistematizzarli inspecificheta-

belleconrelativipesidellagravosi-
tà.Unannoinufficiononè ugua-
leadunanno infonderia».Quan-
to all’allungamento dell’età me-
dia di vita, Carra nota che «non è
affatto vero che è uguale per tutti:
perglioperai èpiù bassa di4-5 an-
nirispettoaquelladichi svolgeal-
tre professioni».

OGGI

Il ministro Padoa-Schioppa dovrà
convincere l’Ecofin che Dpef e riforma

sono sostenibili per i conti italiani

Non basta invocare la fine del-
la precarietà, ed è vergognoso
nel caso pensioni accusare la
Cgil di non occuparsi dei gio-
vani se poi non si affrontano i
problemi. Filomena Trizio, è
la segretaria del Nidil-Cgil, il
sindacatodelle nuove identità
lavorative.
Non è vero che la Cgil è il
sindacato degli anziani?
«Quelli chesostengonod'esse-
re tanto sensibili ai problemi
dei giovani, dei precari, devo-
no fare i conti con le radici di
questo fenomeno. Sono tre
milioni e mezzo di persone,
sparse nelle varie forme con-
trattuali, poi altri tre milioni

in “nero”. Con la Finanziaria
abbiamo avuto buoni risultati
ora bisogna andare avanti».
Qual è il problema?
«Occorreunaflessibilitàregola-
mentata e contrattata, collega-
ta ad esigenze straordinarie e
non all'attività ordinaria. E per
ottenere questo occorre muta-
re lenorme, la legge30 innanzi
tutto, e impedire gli abusi».
Quali abusi?
«Quellipercuioggi inunsuper-
mercato il contratto a progetto
è assegnato ad una donna che
vende la merce. Non a chi ma-
gari è destinato a correggere il
softwarecheregolaleoperazio-
ni di ristrutturazione del ma-
gazzino. La seconda operazio-
nepuòessere sostenutaconun

contratto straordinario, a ter-
mine».
Siamo di fronte a imbrogli e
confusioni tra lavori normali
e lavori atipici?
«Si e allora va benissimo discu-
tere su come affrontare i perio-
di di disoccupazione per tanti
giovani che presentano vuoti
di lavoro,di contributi, didirit-
ti.Manellamaggioranzadeica-
si questi giovani fanno lavori
ordinari come i loro colleghi a
postofisso.Vabenissimointro-
durre controlli capaci di ridur-
re la quantità di questi abusi.
Occorre però altro».
Che cosa per esempio?
«Non bisogna consentire alle
imprese di scegliere senza al-
cun vincolo la forma contrat-

tuale che vogliono. Perché alla
fine loro scelgono quella che
costa meno, senza ragionare
sul fatto che questo magari va
a discapito di una produzione
di qualità. Insisto: va rivista la
normativa: dei contratti a ter-
mine,deicontratti insommini-
strazione (ex interinali), dei
contratti a progetto».
Senza la revisione che
succede?
«Succede che certe formule
contrattuali sono continua-
mentereiterate, riempionotut-
ta una vita. L'attività ordinaria
dell'impresa è portata a termi-
ne da un'attività straordinaria.
Quando serve una segretaria si
prende una segretaria a proget-
to».

FILOMENA TRIZIO Segretaria del Nidil-Cgil: solo così si aiutano veramente i giovani

«Stop alla legge 30 e agli abusi contrattuali»

LA VERTENZA PENSIONI
MANOVRE E NUMERI

■ di Laura Matteucci / Milano

Quota96persuperare loscalone
La prossima settimana nuovo round sulla previdenza, mentre
si affacciano altre ipotesi sugli scalini per trovare una soluzione

Il ministro dell'Economia, Tommaso Padoa Schioppa Foto di Giglia/Ansa

L’INTERVISTA

L’Ires-Cgil: Cipputi
esiste, i lavori
usuranti sono una
realtà diffusa nel
nostro sistema

■ di Bruno Ugolini

Controllo degli estratti conto, pensioni, 
disoccupazione, malattia, maternità, 730, Red, ISEE, 
diritti contrattuali, informazioni sul mondo del lavoro:
è facile, basta rivolgersi alle Camere del Lavoro della Cgil per 
ottenere i servizi del Patronato Inca, del CAAF, dell’Ufficio Vertenze
Legali, dello Sportello Orientamento Lavoro.

Per decidere cosa fare del proprio TFR
É possibile richiedere la Guida del Sistema Servizi 
alle Camere del Lavoro della Cgil.

Offerte ricreative, culturali, prodotti assicurativi 
e bancari particolarmente vantaggiosi: per conoscerli 
gli iscritti alla Cgil possono richiedere la CARTA DEI SERVIZI 
alle Camere del Lavoro.

Ogni anno 12 milioni di persone si rivolgono al Sistema Servizi della CGIL 
Per non perdere tempo chiedere gli indirizzi al numero verde 848-854388

o su internet digitando www.sistemaservizicgil.it
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Come ricucire la maggioranza?

«Nelle fabbriche di oggi si sta peggio
che venti anni fa. E prima vanno in pensione

gli anziani, prima entrano i giovani»

«ALTRO CHE STACCARE la spina al governo e co-

sì far tornare Berlusconi. Il punto è che, oggi come

nel 1995, siamo gli unici che possono fare una rifor-

ma seria e giusta delle pensioni. E per farlo serve uno

scatto d’orgoglio da par-

te di tutto il centrosini-

stra. Non dobbiamo più

prestarci al gioco della

destrachepuntaadisegnareunacoalizio-
ne divisa inesorabilmente tra riformisti e
radicali:questa ideadobbiamoscrollarce-
la di dosso. Con questa coalizione abbia-
movinto leelezionieconquestadobbia-
mo governare; altrimenti non cade solo
ungoverno,malacredibilitàdelcentrosi-
nistra.Dicoalizionialternativenoncene
sono, almeno a breve». Vannino Chiti,
ministro dei Rapporti con il Parlamento,
difende appassionatamente l’esecutivo e
il premier: «È importante e giusto che

Prodi abbia deciso di fare una proposta
sulle pensioni. Voglio ricordare che ha
sconfitto due volte Berlusconi, con mez-
zi impari. E che è stato scelto da milioni
di italiani: queste cose tutti dovrebbero
scolpirsele nella memoria. Qui c’è in bal-
lo il rapporto con le speranze di milioni
di persone che hanno votato alle prima-
rie.È una questione etica, di coerenza...».
Eppure anche ieri Mastella ha
detto che «Prodi è finito». Siamo in
uno stato di pre-crisi?
«Sonoglistessierroridel1996-2001:ciso-
noazionidigovernoimportanti, unPae-
se che torna sui binari giusti, e una coali-
zionepococoesae incapacedi trasmette-
re un progetto al Paese. Tutto ciò è parti-
colarmente sciocco: perché la dura azio-
nedirisanamentoèstatapiùrapidaedef-
ficacedelprevistoepossiamogià interve-

nireperlepensionibasse,gliammortizza-
tori sociali, la ricerca, le infrastrutture.
Madividersi adessoè sbagliatoancheper
un’altra ragione...».
Quale?
«Stanno emergendo atti di una gravità
inaudita. I servizi di sicurezza, anziché
proteggere il paese, per anni hanno spia-
to magistrati, giornalisti e politici di op-
posizione. Dobbiamo verificare cosa è
davvero successo».
L’impressione è che la vicenda
degli spioni non infiammi troppo
gli animi nella maggioranza...
«D’accordo, si faccia una commissione
di indagine come propongono D’Alema
e Mastella. Fatti come questi hanno un
forte rilievo politico, non solo penale.
DobbiamoesseregratialCsmcheall’una-
nimità si è pronunciato: la politica non
può tapparsi gli occhi. Bisogna verificare
leresponsabilità,ancheoggettive,deiver-
ticidelgoverno.È immaginabilechenes-
sunosapesse?Seanchenonci fossecom-
plicità, non ci fu omissione o incompe-
tenza? Penso a Telekom Serbia, e anche
alle vicende Telecom. Un sottofondo li-
maccioso è stato utilizzato per condizio-
nare la politica. In qualunque altro Paese
anchel’opposizionemostrerebbeunavo-
lontà a conoscere, approfondire, a chia-
mare i responsabili a risponderne.L’indi-
sponibilità del centrodestra sarebbe mol-
tograve.Bisognaevitarechetuttoquesto
possa ripetersi: auspico che la riforma dei
servizi sia legge prima dell’estate».
Torniamo alle pensioni: la
maggioranza è divisa.
«Lepensioni sonounbancodiprova im-
portante, lo snodo vero. Bisogna ricorda-
re che non c’è solo lo scalone, ma anche
gli aumenti già decisi. Quanto allo scalo-
ne, bisogna individuare forme più gra-
duali: questa strada c’era già nella rifor-
maDini,anchese ilsenatoresembrascor-
darselo, e si sta seguendo in molti paesi
europei. Quando era ministro del Lavo-
ro, Salvi preparò una lista di lavori usu-
ranti:partiamo daqui. E i sindacati si fac-
cianocaricoconnoidegli interessidelPa-
eseedeigiovani.Altrimenti impoverisco-
noil lororuolo,segnanounadiscontinui-
tà negativa rispetto agli accordi del 1993,
alle intese per l’euro. La gran parte degli
italiani non pensa che andare in pensio-
ne a 60 anni sia un’ingiustizia o una so-
praffazione».
Riforma della legge elettorale. Ce
la farete a trovare una soluzione
prima del referendum?
«La legge che uscirebbe dal referendum
non sarebbe una soluzione: perché gli
elettori si troverebbero di fronte a liste
bloccate, come con la legge attuale. Per-
ciò il Parlamento ha il dovere di fare la
nuova legge. Enzo Bianco ha proposto
un compromesso alto in Senato. Un te-
sto che ripristina i collegi uninominali,
stabilisceunosbarramentoal4%epreve-
deunpremiodimaggioranza.Sarebbein-
discutibilmente migliore della legge at-
tuale. Se questa proposta non passerà ve-
rificheremo se c’è maggior consenso sul
sistemafrancese o tedesco.Masenzauna
riformacostituzionalecheelimini ilbica-
meralismo perfetto nessuna legge eletto-
rale potrà funzionare. Per questo serve
unpattopoliticoconl’opposizione:altri-
menti il buonlavoroche stannofacendo
le commissioni resterà lettera morta».

«IL GOVERNO ha ancora la possibilità di riprender-

si, ma serve una sterzata, che riguarda soprattutto il

rapporto con i ceti più deboli. Lo dico anche al Pd: la

Dc era assai più lungimirante, sapeva come conten-

dere al Pci l’egemonia

delle classi popolari. Og-

gi invece questo sembra

diventato solo un proble-

madeicomunistiodelladestrapopu-
lista».PaoloFerrero,ministrodellaSo-
lidarietà sociale, non crede che il go-
vernosiaal capolinea.Edice: «Arriva-
re alla crisi sarebbe una sconfitta, sia-
mo perfettamente consapevoli che,
anche sulle pensioni, non ci sarebbe
nessuna ipotesi migliore. Nessuno di
noi punta in quella direzione, non ci
sono alternative auspicabili. E tutta-
vianonsipuòaccettarechelepressio-
nicentristeabbianolamegliosulpro-

gramma. Sarebbe il trasformismo: si
prendono i voti con una linea politi-
caepoisene faun’altra.Suquestoda-
remo battaglia fino in fondo».
Una sterzata, diceva. Di scatto, o
rilancio, parlate quasi tutti nella
maggioranza. Ma poi sulle
direzioni di marcia...
«Gli strati popolari, sia quelli che hanno
votato per noi sia quelli che hanno scel-
toladestra, fannofaticaavederegli effet-
ti dell’azione di governo sulla vita quoti-
diana. Eppure potenzialmente potrem-
mo attrarli, a differenza degli imprendi-
tori: con loro nonc’è niente da fare, lì c’è
una scelta ideologica. Non voglio dire
che la politica del governo sia in conti-
nuità con Berlusconi: e tuttavia la diffe-
renza non è sufficiente».
Veniamo alle pensioni. Cosa sta

succedendo tra voi e i riformisti?
«La questione viene descritta come un
dare agli anziani per togliere ai giovani.
Ma tra i lavoratori questa percezione
non c’è: il tema-pensioni viene visto co-
me una questione di rapporto tra le clas-
si sociali, non tra le generazioni. Del re-
sto prima gli anziani vanno in pensione,
prima possono entrare i giovani. Oggi in
fabbricasi stapeggiodi20anni fa: si lavo-
radipiùper lostessostipendio, losfrutta-
mento è più pesante. Dunque l’idea che
la ”pena” possa finire è molto forte. C’è
una miopia in larga parte dell’Unione a
percepirlo: si pensa che sia un particula-
recorporativoche ilPrccavalcaperragio-
ni di bottega».
Ha fiducia nella mediazione che
sta cercando il presidente Prodi?
«Lo discuteremo nei prossimi giorni. È
un bene che Prodi abbia preso in mano
alquestione,vista la rilevanzadellaparti-
ta.Pernoi l’accordodeveessereilpiùvici-
no possibile al programma, cioè i 57 an-
ni, con il maggiore utilizzo possibile de-
gli incentivi. Di certo la mediazione non
potràessere spalmare lo scalonediMaro-
ni in tre anni invece di uno».
L’idea che l’età si possa alzare
gradualmente l’età pensionabile,
tutelando i lavori usuranti, è una
follia? L’allora ministro del Lavoro
Salvi aveva stilato un elenco dei
lavori usuranti...
«Quella lista prevede 2mila lavoratori
l’anno.Siparladicategoriacomeilmina-
tore, il palombaro: l’operaio di linea non
rientra. È ridicolo. Un conto è parlare di
aggregati ampi, come operai e turnisti.
Altrimenti diventa una lotteria».
Dunque secondo lei il limite dei
57 anni è immodificabile?
«La gran parte delle persone su cui la ri-
forma avrà certamente effetto è andata a
lavorare prima dei 20 anni, aumentargli
l’età significherebbe obbligarli a fare 40
anni di lavoro. Andare in pensione a
60-62 anni sarà normale per chi entra
nel mercato del lavoro dopo i 20 anni».
Dunque per quale generazione
alzare l’età?
Giàoggi l’etàmedia incuisiva inpensio-
ne è sopra i 60 anni. Dunque lavoriamo
sugli incentivi, per i prossimi anni sarà
sufficiente. Non è corretto fare i conti
partendo dall’idea che tutti andrebbero
inpensioneunminutodopoaverne ildi-
ritto. Le persone lo fanno se c’è l’idea del
Far West, se si pensa che dopo due anni
la legge cambierà. In una condizione
chiara si ragiona diversamente. Dopo
l’approvazione della Dini, ad esempio, il
60%dellepersonenonèandatavia subi-
to».
Evidentemente solo con gli
incentivi i conti non tornano...
«Il problema è che si parte dai risparmi
dello scalone e da lì si cerca una soluzio-
ne che produca gli stessi risparmi. Biso-
gnacambiare ilpuntodipartenza.Echie-
dersi:cosa fareperché icontidell’Inps re-
stino inequilibrio?Se sommiamoquello
che l’Inps incassa ognianno dicontribu-
tialle tasseversatesullepensionipercepi-
te, e sottraiamo le pensioni erogate, lo
Stato ha un guadagno netto di 5 miliar-
di. La ragioneria dello Stato parte dal-
l’ipotesi Maroni: ma il conteggio non
può essere questo. Perché nessuno parla
di equilibrio dei conti dell’Inps?». a. c.

OGGI

«Scalone, bisogna individuare forme più graduali
Ripartiamo dai lavori usuranti, i sindacati

si facciano carico con noi degli interessi generali»

VANNINO CHITI Ministro per le Riforme

«Facciamo una buona riforma
delle pensioni invece di ripetere
gli errori del passato»

RISCHI DI GOVERNO
LE INTERVISTE

Vannino Chiti, ministro per i Rapporti con il Parlamento Foto di G.Giglia/Ansa Paolo Ferrero, ministro della Solidarietà Sociale Foto di G.Giglia/Ansa

PAOLO FERRERO Ministro della Solidarietà sociale

«Non voglio la crisi, ma
serve un colpo d’ala
E attenzione ai ceti popolari»

■ Tavoli aperti fino all'alba,
per raccogliere le firme.La "not-
te bianca" del referendum sulla
legge elettorale sarà il prossimo
sabato a Roma, Milano, Paler-
mo, Venezia, Rimini, e non so-
lo. L’iniziativa più curiosa nel
rushfinaleperraccogliereleulti-
me 150 mila firme necessarie a
raggiungere (e superare fino al-
la zonadi sicurezza) le firmeper
la presentazione dei quesiti in
Cassazione.L’ultimogiornouti-
le per la presentazione delle fir-
me è il 24 luglio, e il Comitato
promotore ne raccoglie seimila
al giorno. Ora però - dicono gli
organizzatori -bisognaaccelera-
re, ne servono diecimila al gior-
no.«Unultimosforzoquotidia-

no, giornaliero - dice Giovanni
Guzzetta, presidente del Comi-
tato promotore - ogni giorno
per noi è un referendum day, se
teniamoduro l'obiettivopuòes-
sere raggiunto».
Poi, una volta raccolte le firme,
bisognerà farle arrivare a Roma
insieme ai certificati di validità

messiapuntodaiComuni,pro-
cedura dovrebbe svolgersi nell'
arco di 48 ore. Per questo il Co-
mitatohalanciatoancheunap-
pello al ministro dell'Interno
Giuliano Amato perché «que-
stoterminevengafatto rispetta-
re in modo tassativo».
Tra le ultime adesioni ci sono
anche quelle di Carlo Verdone,
Piero Marrazzo e Gianfranco
Rotondi.Tra i firmatarinotian-
che Umberto Veronesi, Gianni
Rivera, Pietro Mennea e Ales-
sandroProfumo. Ha annuncia-
to la sua firma anche l'ex presi-
dentedelSenatoMarcelloPera,
si attende quella di Formigoni.
Il tour de force è già iniziato.
Oggi Guzzetta sarà a Livorno,

alla Festa dell’Unità insieme a
Filippeschi (Ds)eal sindacoCo-
simi. Lunedì sarà a Salerno, af-
fiancatoda Annamaria Carloni
e Umberto Ronga. Martedì di
nuovo alla festa dell’Unità, ma
questa volta a Orvieto, con Fi-
lippeschi, Ceccanti e Bressa...
Dall’Abruzzo anche Mario Se-

gni lancia un appello: «Mi ap-
pello a tutti i cittadini italiani
che sono convinti che il refe-
rendum ci salverà. Vale la pena
di perdere un quarto d'ora di
tempoperandarea firmareper-
chéil25mattinanonvisveglia-
te dicendo “forse la mia firma
avrebbe salvato il referen-
dum”». E aggiunge: se non tro-
vate il banchetto sotto strada
andate in Comune, oppure su
internet c’è il nostro sito www.
referendumelettorale.org che
spiega dove e come firmare. La
legge elettorale va cambiata,
tutti sono d’accordo, ma per
ora ilParlamentoha fallito: «Ed
allora - conclude Segni - aiutia-
mo l'unica via d'uscita che c'è,

democratica e costituzionale,
che è il referendum. Abbiamo
un fortissimo aumento, ma vo-
glioavvertire tuttiquanti: anco-
ra non ci siamo, voglio un ulti-
mo sforzo».
IlministroVanninoChitiècon-
vinto, invece,che ilParlamento
cela farà,bastas’impegni.Eilvi-

cepremier Massimo D’Alema
pensa che «Il movimento refe-
rendarioèun fatto positivo,na-
sce da un'ottima intenzione,
poiperòproduceunrisultatodi-
scutibile. La soluzione va cerca-
ta al di là del referendum. Spero
che il referendum spinga il Par-
lamento a fare una buona leg-
ge,e incasocontrariodopoil re-
ferendumamioavviso leCame-
repotrebberoedovrebberolegi-
ferare». Per il vice premier ci so-
no varie ipotesi in campo: «Di
leggi elettorali che funzionano
nel mondo ce ne sono e, a mio
avviso, più che inventarsi qual-
cosa di strambo basta guardare
alle grandi democrazie che fun-
zionano».

La notte bianca del referendum. Banchetti fino all’alba per raccogliere le firme
Sabato prossimo a Roma, Milano, Palermo, Venezia, Rimini. Il Comitato invita a impegnarsi: basterebbe passare dalle seimila alle diecimila adesioni al giorno

D’Alema: positivo
il movimento
referendario, può
spingere il Parlamento
a fare una buona legge

■ di Andrea Carugati / Roma

Segni: le Camere
hanno fallito
L’unica via d’uscita
è la consultazione
referendaria

Guzzetta: un ultimo
sforzo. Se ogni giorno
diventa un referendum
day, l'obiettivo
può essere raggiunto

■ / Roma

7
domenica 8 luglio 2007



SE GIANFRANCO FINI non fosse da oltre

vent’anni presidente di un partito e, di volta in

volta, anche contemporaneamente, mini-

stro, vicepresidente del Consiglio e deputa-

to, le dimissioni chie-

ste a Walter Veltroni

(una volta che fosse

eletto, il 14 ottobre,

segretariodelPd),potrebberosem-
brareancheun gestocredibile. Ha
gioco facile, invece, il sindaco del-
la Capitale, a ribattere: «Nessuno
più di Fini può capire l’impegno
chesiassumequandosivieneelet-
ti. Fini è stato per 5 anni contem-
poraneamentepresidentedel par-
tito, vicepresidente del Consiglio,
ministro degli Esteri e deputato.
Accetto ilmio impegnoeloporte-
rò a vanti fino al 2011. Quindi
continuerò a fare il sindaco».
Che quella di Gianfranco Fini sia
unanuova candidaturaal Campi-

doglio(comenel1993),unosmar-
camento dalle beghe di leader-
ship interne alla Cdl o un inter-
vento volto a creare un’ulteriore
spinta centrifuga all’interno del
centrosinistra, è ancora presto per
dirlo.
Venerdì sera, alla festa dell’Unità
di Caracalla, il ministro degli Este-
riMassimoD’Alemausava il sarca-
smo nel rimarcare l’immobilismo
della Cdl con Berlusconi leader:

«Ho letto da qualche parte che Fi-
ni intenderebbe candidarsi a sin-
dacodiRoma, ciha già provato in
passato: abbia pazienza verrà an-
che il suo momento».
I retroscenaciparlanodiunacena
con gli Udc Lorenzo Cesa e Pier
Ferdinando Casini, in cui i due
avrebbero confermato il proprio
appoggioalpresidentediAn.Una
cena che non è piaciuta all’altro
Udc Mario Baccini, una delle «tre
punte»che, nel2006, avrebbe do-
vuto sfidare con Gianni Aleman-
no e Alfredo Antoniozzi la candi-
daturadiVeltronialCampidoglio
(e che rimase in panchina). Bacci-
ninongradisce.Econluinongra-
disce nemmeno l’unico presiden-
te di un Municipio romano rima-
sto al centrodestra, Massimiliano
Fasoli, Udc di fede bacciniana, già
suo autista.
Diprimoacchitoladiscesaincam-
po di Fini non dovrebbe piacere
nemmenoadAlemanno.Lui, che
a differenza di Francesco Storace e
Silvano Moffa aveva deciso di ri-
manerenell’assembleaelettivado-
po la sconfitta alle comunali, era
senz’altroprontoarigiocarelepro-
priecarte.CertoaFininonpuòdi-
redino,ancheperché,nel suoen-
tourage, sono convinti che il go-

verno cadrà entro gennaio, che a
quelloseguiràungovernotecnico
per riscrivere la legge elettorale,
che Veltroni sarà chiamato presto

dalla politica nazionale e che
quindinoncisiatuttoquestotem-
po di manovra. Nel futuro imma-
ginanounelectiondayassai ravvi-
cinato, politiche, provinciali e co-
munali di Roma assieme: nel
2008. E non vedono come ipotesi
remota che, nel caso Fini fosse
eletto sindaco di Roma, Aleman-
nopotrebbeavvicendarloallagui-
da del partito (sempre se questi
non decidesse, come nell’ultimo
ventennio, di cumulare). Luca
Malcotti, consigliere comunale di
An, apprezza la candidatura Fini:

«Soprattutto, però, se torna a le-
garsi con un progetto alla città a
cui i 5 anni di governo Berlusconi
non hanno giovato dal punto di

vista dell’immagine». A sinistra,
intanto, qualcuno avanza le can-
didature del senatore Goffredo
BettiniodelsegretariodeiDs lazia-
liNicolaZingaretti.Entrambinon
hanno alcuna intenzione di ali-
mentare un dibattito che potreb-
be avere tempi molto più lunghi
di quanto immaginato da An. Il
primoprevede: «Veltroni sarà sin-
dacofinoal2011». Il secondoritie-
ne che Fini «stia solo alzando un
polverone», e che, comunque,
per scegliere il candidato del-
l’Unione, ci saranno le primarie.

■ di Simone Collini / Roma

«NON È IL CORRENTINO

al posto del Correntone», ci

tiene a precisare Vincenzo

Vita, che della minoranza

Ds è stato coordinatore e

portavoce ai tempi di Gio-

vanniBerlinguer leader:«Nonvo-
gliamo fare la sinistra del Partito
democratico, ma influenzare il
processo per fare del Pd un parti-
to di sinistra». Così come, pur
mandando a dire agli ex compa-
gni di partito che «la sinistra non
èunperimetrodi forze»,ci tienea
evitarepolemicheconFabioMus-
si e gli altri che dopo il congresso
di Firenze hanno abbandonato la
Quercia. E il perché è presto det-
to: “Di’ Sinistra”, l’area a cui han-
no dato vita i sostenitori della se-
conda mozione rimasti nei Ds e
che ora stanno lavorando all’ipo-
tesi di presentare una lista a soste-
gnodiWalterVeltronialleprima-
rie del 14 ottobre, vuole giocare
nei prossimi mesi il ruolo di «cer-
niera» tra il Pd e le forze cosiddet-
te radicali, a cominciare appunto
da Sinistra democratica. E magari
fornire anche un ponte a chi og-
gi, dopo la discesa in campo del
sindaco di Roma e soprattutto di
fronte alle difficoltà subito emer-
se a causa del nodo pensioni,
guarda con un minor ottimismo
al progetto della “Cosa rossa”.
Gli esponenti di Sd continuano a
dire che non ci saranno cambi di
scenario, che la candidatura del
sindaco di Roma a segretario del
Pd non fa venir meno le ragioni
deldissenso sull’operazione e che
quindi non è ipotizzabile un die-
trofront. Ma in questi giorni ini-
zia a serpeggiare un certo nervosi-
smo tra i mussiani per come si sta
muovendo Rifondazione comu-
nista sull’abolizione dello scalo-
ne,per ilnietapropostesucuipu-
re la Cgil si è mostrata possibilista

ma soprattutto per l’ipotesi di un
referendumtragli iscrittiperdeci-
dereserimanereomenoalgover-
no. Nervosismo e dubbi che in
parte ha esplicitato Famiano Cru-
cianelli in un articolo su
“Liberazione”, parlando di «in-
comprensioni», «tatticismi» e de-
finendo «un grave errore» il mo-
do in cui si è proceduto sulle pen-
sioni, «ognuno per proprio conto
eognuno secondo leproprie rela-
zioni sociali e sindacali»: «Imma-
ginare un processo politico a sini-
stra, unitario nei convegni, nelle
conferenze e nelle tavole rotonde
per poi essere diviso nelle scelte
politiche è una pura stupidità bu-
rocratica». Ma non è il solo sotto-
segretario agli Esteri a ritenere ne-
cessario un più stretto confronto
sui contenuti e ad accelerare su
quell’«unificazione delle forze di
sinistra oggi divise» che è il moti-
vopercuiMussie isuoihannoda-
to vita a Sd.
È in questo quadro che ora muo-
ve i primi passi l’area che nel no-

me rievoca il morettiano «Di’
qualcosa di sinistra» e che, spiega
Vita presentandola in un albergo
romano alla presenza tra gli altri
di Piero Fassino, nasce per «rove-
sciare l’avventura del Pd in una
sfidabendiversadallesuepremes-
se, declinando in termini e con-
cetti della contemporaneità i
grandissimi valori che animaro-
no il movimento socialista».
L’obiettivo è quello di «svolgere
unafunzionedidialogo,dicernie-
ra e di contaminazione tra quelle
che impropriamente vengono
chiamate impostazioni riformi-
ste radicali da una parte e radicali
dall’altra», ma c’è anche la volon-
tàdimantenerecongliesponenti
di Sd «un filo non diplomatico di
congiunzione, perché non si può
decretare la resa, la storia è lunga
e non finisce in un passaggio».
L’area politica interna ai Ds, e do-
mani al Pd, vuole insomma esse-
re«ilpungolo, la scintillaper rico-
struire il concetto di sinistra».
Per farlo “Di’ sinistra” utilizzerà

tutti imezzi, compresoquellodel-
la presentazione di una lista a so-
stegno di Veltroni alle primarie
del14ottobre.L’areapuògiàvan-
tare una discreta ramificazione
sul territorio, visto che vi hanno
aderito l’assessore al bilancio di
Caserta (nonché ex coordinatore
in Calabria della mozione Mussi)
Franco Ambrogio, il consigliere
regionale della Basilicata Vincen-
zo Santochirico, il consigliere
lombardo Agostino Agostinelli, il
deputato piemontese Massimo
Fiorio. Ma l’idea non è quella di
una lista circoscritta entro i confi-
ni della neonata area. Piuttosto, è
quella di lavorare su convergenze
con altri pezzi di Quercia, e non a
caso ieri alla presentazione del-
l’area c’erano il responsabile Giu-
stizia dei Ds Massimo Brutti e
quello del dipartimento Ambien-
te Sergio Gentili, che al congresso
hanno votato la mozione An-
gius, ma anche Marida Bologne-
si, che a Firenze ha sostenuto Fas-
sino.

De Michelis verso il centrosinistra. Criticando Prodi

Walter Veltroni e Gianfranco Fini Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Gianni De Michelis bussa alla porta dello Sdi per dire basta al-
la diaspora socialista e archiviare il terremoto giudiziario di Mani
pulite. Ma lo fa con cautela e circospezione: non solo per rendere
meno brusco il passaggio al centrosinistra, ma soprattutto per evi-
tare che il suo piccolo partito perda dei pezzi. È questa la sintesi
della prima giornata del congresso nazionale del Nuovo Psi, indet-
to per aderire alla costituente socialista voluta da Enrico Boselli.
L’ex ministro degli Esteri ha ammesso ieri che il socialista non può
stare a destra. Dopo questa enunciazione di principio (ed implici-
ta autocritica per il passato feeling con Berlusconi), numerose e
puntuali sono state le critiche al governo, a Prodi, al Partito demo-
cratico e alla «estrema sinistra» dell’Unione.
Critiche a cui si è associato Boselli per il quale Prodi «appare stret-
to nella morsa tra sindacati e partiti di estrema sinistra che punta-
no alla conservazione dello status quo». Per il leader dello Sdi
l’unità socialista deve avvenire nel giro di giorni, non di mesi. E sul
Pd dice che la discesa in campo di Veltroni «costituisce una novi-
tà politica con la quale bisogna fare i conti», anche se «il suo limite
è costituito da una sua vocazione all'ecumenismo»: «Il discorso
fatto da Veltroni al Lingotto di Torino ha avuto un respiro strategi-
co che stride fortemente con l'angustia politica che caratterizza il
nascente Pd».

■ / Roma

D’Alema: vorrebbe
candidarsi? Ci ha già
provato in passato
Abbia pazienza
arriverà il suo momento

Bettini: non se ne
parli nemmeno
Zingaretti: l’Unione
sceglierà il candidato
con le primarie

Occhetto e Cossutta
il nuovo abbraccio
«Ci siamo combattuti, ora siamo insieme»
Ma la costituente di sinistra non decolla

«Insisterò affinché co-
loro che si recheranno a
votare per la scelta del se-
gretario del Pd, il 14 otto-
bre, paghino 10 euro anzi-
chè cinque». Lo ha detto il
tesoriere nazionale dei Ds,
Ugo Sposetti, intervenen-
do alla Festa provinciale
del Pd di Viterbo, la prima
che viene celebrata in Ita-
lia. «Chiederò anche - ha
aggiunto - che i fondi rac-
colti restino nel territorio.
Dopo il 14ottobre laclasse
dirigente del Pd dovrà ave-
re le risorse anche econo-
miche per poter lavorare».
Parlando della situazione
finanziariadelnuovoparti-
to,Sposettiha sottolineato
che «i Ds hanno molte se-
di, ma hanno anche debi-
ti.LaMargheritahadelleri-
sorsemanonhasedi. Idue
partiti dovranno impe-
gnarsiadappianare irispet-
tivi bilanci, perchè il Pd
non dovrà ereditare alcun
tipo di pendenza». Per fi-
nanziare il nuovo partito,
Sposetti ha inoltre propo-
sto che i parlamentari e gli
altri eletti nelle istituzioni
versino alle casse del parti-
to il 40% dei compensi.

Ecco “Di’ sinistra”: «Non è il correntino del Pd»
Vita: «Una lista per ottobre». Dialogo con Sd

Nessuno meglio
di Fini mi può capire
Per 5 anni è stato
vicepremier, ministro
leader di An, deputato

Veltroni: resterò
sindaco di Roma
fino al 2011
Fini scalpita, lo vorrebbe dimissionario
per candidarsi. Baccini: ci sono anch’io

OGGI

LA COSA ROSSA Un programma comu-
ne? Una costituente? Un soggetto unico?
La sinistra comincerà con una federazione,
poi si vedrà. Le idee a sinistra del Pd sono

molte e non sempre concordi, almeno all’Assem-
blea congressuale dell’Associazione per il rinnova-
mento della sinistra di Aldo Tortorella. A spingersi
più avanti di tutti Armando Cossutta e Achille Oc-
chetto che dialogano dal palco e si abbracciano al
termine dell’intervento dell’ex presidente di Rifon-
dazione. «Siamo compagni che hanno combattuto
uno contro l’altro - dice l'ex segretario del Pds - ora
deponiamolearmiperchéanchelacapacitàdiusci-
re dai rancori del passato puòessere da esempio alle
nuove generazioni». Immediato il sì di Cossutta:
«sono d’accordo con Occhetto, ci siamo tolti la pel-
lemaorasiamoquiadire le stessecose».Daentram-

biarriva lapropostadi farenelpiùbrevetempopos-
sibile una «grande costituente» della sinistra. Ma i
diversiparlamentaridiPdci, Sd e Prc in sala sembra-
no molto più cauti. Due i problemi principali: le di-
visionie lescissioninonsieliminanodall’oggialdo-
mani e all’interno dei partiti di riferimento è diffici-
le farpassare l’ideadel soggettounitario.«Sonocon-
vinto - spiegaad esempio il sottosegretariodi Rifon-
dazione Alfonso Gianni - che dobbiamo porci
l’obiettivodiunsoggettounitario sulpianopolitico
e plurale per culture ma questa non è la posizione
prevalente nel Prc». Manuela Palermi replica a Cos-
sutta: «Se non arriviamo presto all’unità della sini-
stra siamo fottuti ma fare appelli o forzature non è
utile: labase vuole il miracoloma ci sono tanti anni
di divisioni, di scissioni e le cicatrici le abbiamo an-
cora». Gloria Buffo, di Sd, propone che «i padri del-
la sinistra prendanouna loro iniziativa e proponga-
no un’agenda». Dalla platea un sì unanime a una
fondazionedella sinistra.«Ma-osservaunoscettico
- una fondazione non si nega a nessuno...»

Dare un’impronta federalista
al nascente Partito Democrati-
co. È l’obiettivo degli ammini-
stratori locali del Nord, che ve-
nerdì 13 luglio s’incontreran-
noa Milanosu invitodel presi-
dente della provincia del capo-
luogo lombardo, Filippo Pena-
ti. Tema caldo della discussio-
ne: questione settentrionale.
Ovvero, la costruzione di liste
del Pd collegate a Walter Vel-
tronicheesprimano levolontà
e si facciano carico delle richie-
ste sollevate dall’area più pro-
duttiva del Paese.
«Per fare il punto sui temi cari

al Nord e sull’impegno per la
costruzione del Partito demo-
cratico» sono attesi a Milano i
sindaci di Torino Sergio
Chiamparino, di Genova Mar-
taVincenzi,ediVeneziaMassi-
mo Cacciari, e i presidenti del-
la Regione Piemonte Mercedes
Bresso, e del Friuli-Venenzia
GiuliaRiccardoIlly.Tuttipron-
ti ad impegnarsi nella sfida de-
cisiva: ricucire i rapporti logora-
ti tra il Nord ed il centrosini-
stra.
La prima dichiarazione di di-
sponibilitàèdelpresidentedel-
la provincia di Milano: «Se in

Lombardia si costituirà una li-
sta lombarda del Partito demo-
cratico, a sostegno della candi-
datura di Walter Veltroni - ha
affermato Penati - sarò pronto
adare il mio contributoperchè
si realizzi un partito federale
con una forte autonomia dei
territori,epercontinuareadap-
profondire i temi che Veltroni
havolutosottolineareaTorino
nel suo discorso programmati-
co per la candidatura alla lea-
dershipdelPd».Valeadire«un
nuovo patto fiscale, sicurezza,
infrastrutture, precarietà del la-
voro e lotta alla povertà».
Gli ha fatto eco Marta Vincen-
zi,amarginedell’incontroavu-

to ieri a Genova con il collega
Chiamparino:«Parlarediparti-
to dei sindaci è superato e scor-
retto - ha precisato - sono con-
vinta però che all’interno del
nuovo partito debbano essere
inserite figure che hanno una
cultura federalista».
Sugli stessi toni il sindacodiTo-
rino: «Il partito democratico
nasce in un momento molto
complesso. Credo che serva
una lista che appoggi la candi-
datura di Veltroni, ma che ab-
bia nel suo Dna una vocazione
federalista più che centralista,
per portare nell’assemblea la
voce della autonomie locali».
 l.v.

PRIMARIE DEL PD
La proposta di Sposetti
«10 euro per votare»

■ / Milano

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Occhetto e Cossutta Foto Ansa

PARTITO DEMOCRATICO Venerdì prossimo a Milano riunione di sindaci e amministratori

Una lista federalista al Nord per Veltroni
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DAL 14 SETTEMBRE torna la messa «tri-

dentina», quella in latino. Basterà che un

gruppo di fedeli ne faccia richiesta al parroco

perché il rito sia celebrato secondo quanto

prescrive il «Messale

Romano» nella forma

rivista nel 1962 da pa-

pa Giovanni XXIII,

quellaepuratadall’accusadideici-
dio rivolta al popolo ebraico. Non
serviràilnullaostadelvescovo.Sa-
rà sempre possibile celebrarla,
tranne che durante il «Triduo pa-
squale». Anche battesimi, matri-
moni e funerali potranno seguire
il rito pre-conciliare. Lo ha deciso
papa Benedetto XVI con il «Motu
propriodata»«SummorumPonti-
ficum» diffuso ieri.
Indodiciarticoli ilpontefice«libe-
ralizza»emodifica l’usodella litur-
gia «romana» anteriore alla rifor-
ma del 1970, quella con cui Paolo
VI dava esecuzione alle riforme li-
turgiche del Concilio. L’obiettivo
esplicito è di «giungere ad una ri-
conciliazioneinternanelsenodel-
la Chiesa», quindi riportare nella
Chiesa di Roma i tradizionalisti, a

partire dai seguaci di monsignor
Lefebvre. Non vi è nessuna frattu-
raconilConcilioassicura ilponte-
fice, visto che si tratta di due «usi»
dell’identico «rito romano». Così
a quello in «forma ordinaria»,
«conciliare», celebrato nella lin-
gua della comunità dei fedeli che
prevede un’attiva partecipazione
dell’assemblea, si affianca ora

quello «straordinario»: la messa
«pre-conciliare».Conqualchecor-
rezione, come la possibilità di
«proclamare le letture in lingua
vernacolare». Rassicura e spiega
papa Ratzinger che ha voluto ac-
compagnare il «Motu Proprio»
con una sua lettera apostolica in-
dirizzata a tutti i vescovi. Vuole ri-
spondere alle possibili obiezioni e

cercare di superare le prevedibili
resistenze.Non sarà di immediata
esecuzione questa «liberalizzazio-
ne»,soprattuttoinqueipaesieuro-
pei, come la Francia e la Svizzera,
dove è forte la preoccupazione
chevengamessa indiscussionel’«
autorità» del Vaticano II e della
sua riforma liturgica. Due «litur-
gie» potrebbero creare fratture al-

l’internodelle comunità, acuire le
divisioni tra tradizionalisti e pro-
gressisti. Ma il Papa rassicura: nes-
sun pericolo. Intanto insiste sul-
l’assoluta liceitàdel ritosecondo il
Messale Romano, «mai giuridica-
mente abrogato» e quindi «sem-
pre permesso». «Quello che per le
generazioni anteriori era sacro,
non può essere improvvisamente
del tutto proibito o, addirittura,
giudicatodannoso»afferma,pole-
micoversosceltecheavrebberofa-
vorito incomprensioni e fratture.
Vuolericucire le feritediunaChie-
sa divisa. Quella del messale di Si-
sto V sarebbe «una sacra liturgia»
richiesta non solo da chi si è for-
mato prima del Concilio, non so-
lo dai Lefebvriani, ma anche da
persone rimaste fedeli al Papa e ai
vescoviedanchedagiovaniattrat-
ti da questa forma liturgica. È una
domanda di sacralità cui dare ri-
sposta. Il Papa torna così a critica-
re quelle «deformazioni della Li-
turgia al limite del sopportabile»,
quel malinteso «obbligo alla crea-
tività»postconciliarecheavrebbe-

ro «ferito la sensibilità di tanti fe-
deli». Così, come nel discorso alla
Curia romana del gennaio 2005,
insiste nella critica a chi legge il
ConcilioVaticano II come rottura
conlatradizione.Èquesta lacorni-
ce dell’operazione ratzingeriana
«riconciliazione e unità nella
Chiesa», difesa della tradizione ed
anchedelrigoredella liturgiafissa-
ta dal Vaticano II. Apre Benedetto
XVI, ma pone anche condizioni
con il suo «Motu proprio». Chie-
de ai sacerdoti delle «Comunità
aderenti all’uso antico» di non
escludere «la celebrazione secon-
do i libri nuovi»: piena comunio-
ne vuole dire accogliere la liturgia
conciliare. Sottolinea pure come
non manchino «esagerazioni e
qualche volta aspetti sociali inde-
bitamente vincolati» tra i fedeli
«tradizionalisti», osserva come la
spaccatura con i Lefebvriani sia
più profonda. Ma l’apertura c’è
stata. «Compiacimento» e «grati-
tudine» per il via libera alla messa
in latino, ma ancora non basta: è
la reazione del vescovo Bernard
Fellay, successore di mons.Marcel
Lefebvre alla guida della Fraterni-
tà Sacerdotale San Pio X. Si appia-
na un punto d'attrito con Roma,
ma non si risolvono i contrasti di
fondo, legati a differenti visioni
del rapporto tra la Chiesa e la mo-
dernità. Chiedono il ritiro della
scomunica del 1988. Il confronto
è tra due modi di essere Chiesa
che si fronteggiano.

«ANCORA un minuto e per

i due bimbi non ci sarebbe

stato più nulla da fare». Stra-

ge sfiorata a Lavis, vicino

Trento, per l’incendio di un

albergo. I due bambini e la

madre, incinta del terzo figlio,
sono rimasti intossicati e con il
padresonostati sottopostia trat-
tamentonellacamera iperbarica
a Bolzano, mentre altre cinque
persone sono state ricoverate al-
l’ospedale di Trento. L’incendio
è iniziato in una stanza del pri-
mopianodallaqualeeranousci-
tidapocodueospitiprovenienti
dalla ex Jugoslavia. Ad accorger-
sene dal bar del piano terra una
componente della famiglia Pro-
ner - Riccarda - che gestisce la
struttura, sita inunedificiostori-
coedicategoriaunastella.Aper-

ta la porta della stanza la donna
ha visto le fiamme e ha dato l’al-
larme. «Sono salita al primo pia-
noe hovisto il fumo usciredalla
porta della camera - spiega - co-
mehoaperto laportaèstato l'in-
ferno. Le piccole fiammelle in
un attimo si sono trasformate in
fiamme e sono investita da una
nuvola di fumo. Mi pareva di
morire. Non si può capire cosa
succede in questi attimi se non
lo vedi di persona. Sono caduta
a terraemi sonomessa in ginoc-
chio, allontanandomi a carpo-
ni».Ladonnahadatosubitol’al-
larme: «Mi sono messa a urlare
avvisando tutti di uscire veloce-
mente dalle stanze. Tutti gli in-
quilini dallo primo piano sono
cosiriusciti ascendere senzapro-
blema. Grandi problemi invece
perchiera inveceal secondopia-
no. Fortunatamente sono inter-
venuti i vigili del fuoco che con
le scale hanno salvato anche
mio padre di 95 anni, mia cugi-
na Elena e i suoi bambini».

E a salvare i piccoli sono stati
due giovani pompieri da poco
entrati in servizio - Alessio We-
ber e Alfredo Armani - , interve-
nuti appena in tempo. Ancora
un minuto, ha detto poi il loro
comandante, e per i bimbi non
ci sarebbe statopiù nullada fare.
I piccoli, un maschietto e una
femminuccia, sono rimasti in-
tossicati insieme alla madre Ele-
na, che è in attesa del terzo fi-
glio, e al padre Malzin Hasani,
trasportati tutti a Bolzano per la
terapia iperbarica. «Non sono in
gravi condizioni ma l’attenzio-
ne è ancora alta perchè si tratta

di due bambini piccoli, uno di
due e un’altro di 4, e una donna
incinta» ha spiegato la dottores-
sa Barbara Farina della camera
iperbarica di Bolzano. «Domani
(oggi, ndr) - ha concluso - saran-
no riportati di nuovo qui per
un’altro trattamento».
Quanto alle cause dell’incendio,
per ora rimangono aperte più
ipotesi, da quella di un’origine
accidentale o colposa al dolo.
Sul posto sono intervenute varie
squadredeivigilidel fuoco.Sem-
bra vi fossero irregolarità nelle
misureantincendio.«Trattando-
si di una struttura alberghiera
che dichiara meno di 25 posti
letto - hadetto il comandaneSil-
vio Zanetti - la legge nazionale
prevede che le dotazioni antin-
cendio previste dalla normativa
debbano comunque essere pre-
disposte,masotto la responsabi-
litàdelproprietario,mentrenon
è previsto il rilascio del certifica-
todi prevenzione incendidei vi-
gili del fuoco».

Asettembresi ricominciacon lamessa in latino
«Motu proprio» di Ratzinger: i fedeli potranno richiederla al parroco, niente nulla osta del vescovo

«È per riconciliare la Chiesa»: con il ritorno all’antico si cerca di ricucire con gli scissionisti di Lefebvre

Il rogo è scoppiato
al primo piano e poi
ha invaso il secondo
I bambini non sono
in gravi condizioni

■ / Trento

■ Dentifrici addizionati con
batteri e un solvente industria-
le, il dietilene glicolico. Sono fi-
niti sui banconi dei negozi in
Italia. Partite di dentifricio con
marchio «Colgate» e le etichet-
te in lingue diverse dall'italiano
sono state sequestrate dai cara-
binierideiNasaRomaeCremo-
na e in diverse parti d’Italia do-
po l’allarme lanciato già due
giorni fa dalla Spagna.
I Nas hanno sequestrato «parti-
te di dentifricio di origine so-
spetta con marchio “Colgate”,
chesipresumecontraffatto,aFi-
renze, Genova e Aosta». «Cam-
pioni delle partite sequestrate -
riferisce il ministerodella Salute
- sonostati inviati all'Istituto su-

periore di sanità per effettuare
le analisi sull’eventuale presen-
zadielementinocivi».Leconfe-
zionisequestrate, spiegailmini-
stero,«nonriportanoalcunadi-
citurainlinguaitaliana».Almo-
mento,rilevail comandodeica-
rabinieri per la Salute, non si
hanno informazioni certe se le
confezioni sequestrate in Italia
sianoeffettivamentecontraffat-
te. Accertarlo è il compito delle
analisi iniziate presso l'Iss, i cui
risultati sono attesi per l'inizio
della prossima settimana.
Le indagini -comesidiceva -so-
no scattate in Italia all'indoma-
ni delle segnalazioni dalla Spa-
gna, dove sono stati ritirati dal
commercio 100.000 dentifrici

del tipo «Tri Leaf Spearmint»,
in una decina dei quali è stato
trovato dietilenglicolo. Sempre
neigiorniscorsi, inalcunidenti-
frici con lo stesso marchio, ma
di tipo diverso, sequestrati in
Canada, era stato trovato un
batterio nocivo.
I controlli in corso in centri

commerciali, supermercati e
piccoli esercizi commerciali di
tutta Italia riguardanodentifrici
con il marchio Colgate e che in
etichetta riportano come luogo
di produzione Brasile, Turchia,
Sudafrica o Spagna.
Intanto si è venuto a sapere che
la tossicità dei dentifrici «Spear-
mint»entrati illegalmentedalla
CinainSpagnaeritiratidalmer-
cato è superiore a quella indivi-
duata nei prodotti sequestrati
negli Usa da dove è partito l'al-
larme. Il mese scorso le autorità
americane avevano ritirato
900milatubettididentifricioar-
rivatidallaCinacheeranocom-
posti per il 5% dalla stessa so-
stanza.

Indagine partita dalla
Spagna. I tubetti
sospetti «prodotti»
anche in Brasile
Turchia e Sudafrica

Dentifrici ai batteri: sequestri in tutta Italia
Erano marcati «Colgate», il ministero: coinvolte solo le confezioni con scritte in lingua straniera

Fiamme in albergo: «Ancora un minuto e per i bimbi sarebbe finita»
Dramma sfiorato a Lavis: due piccoli intossicati assieme alla loro mamma, salvati dai vigili. Indagini sull’impianto antincendio
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Anche i battesimi
i matrimoni e i funerali
potranno essere
celebrati con il rito
pre-conciliare

Il «compiacimento»
degli scismatici
Ma non basta
chiedono il ritiro
della scomunica

Papa Benedetto XVI in un’immagine del 28 giugno scorso Foto di Claudio Onorati/Ansa

Il monsignor Marcel Lefebvre

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

IN ITALIA
Benedetto XVI invia anche
una lettera ai vescovi per
rispondere alle obiezioni
e alle possibili resistenze
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GABRIELE G. clicca e riclicca quel tasto.

Ascolta e riascolta su Internet l’audio delle te-

lefonate dei poliziotti alla Questura, deposita-

te al processo per le violenze del G8 di Geno-

va. E scuote la testa:

«Alcuni pezzi, certi

frasari mi sono noti: è

come se me li sentis-

si ripetere ancora oggi addosso.
Ma la realtà di quel che è accaduto
a Genova non traspare più di tan-
to. Il clima inquei giornidi luglio -
sottolinea - era davvero pesante».
Gabrielenel 2001 si era appena di-
plomatoe l’occasionedipartecipa-
real G8nonvoleva perderla. Così,
tesserato di Rifondazione a Paler-
mo, partì in treno con loro. «Mi

eroequipaggiatobene - racconta -:
anfibi, giubottodi salvataggio e gli
occhiali della Fincantieri presi in
prestito dal mio papà operaio».
Aveva dormito allo stadio Carlini
e la mattina dopo partecipò al cor-
teo.«Ametàcorteo,quasiall’altez-
za di via Tolemaide mi ero stacca-
todalgruppopervederecosaacca-
deva in testa, dove i manifestanti
avevano gli scudi in plexigas. I ca-
rabinieri che erano di fronte non
volevano che proseguissero oltre,
loro inveceavanzavano.Così ecco
laprimacaricae il fuggi-fuggigene-
rale. Iononmisonomischiato,ho
cercato riparo in una traversa late-
rale. Ma era una strada senza usci-
ta. C’era un ferito sanguinante e
un’infermiera che lo medicava,
mi chiese aiuto ed io mi fermai.
Ma all’improvviso arrivò un cara-
biniere e mi prese: “Tu vieni con
me”,midisse.Poinearrivaronoal-
tri, cheurlavano:“Chipossopren-
dermi?”». E nella lotteria la sorte
caddesu Paolo F., impiegato diPa-
via, arrivato al G8 di Genova solo
per scattare qualche fotografia.

Hanno subito lo stesso girone del-
l’inferno Paolo e Gabriele, senza
conoscersi. Entrambi vegono fatti
salire su un furgone e lì comincia
un saliscendi di uomini in divisa
che sputa, li insulta, li picchia. So-
lo l’inizio di un calvario, «mentre
unavoceurlava inunaricetrasmit-
tente:“Sìaquilotto,chiamalacan-
na.Lihopresi tutti io...».Poi leper-
quisizionie idocumenti.EperGa-
briele levessazionidiventanosem-
pre più pesanti. «”Sei un comuni-
sta di merda”, mi dicevano - rac-
conta il ragazzo -. Un “terrone co-
munista figlio di operai”... E giù
botteemanganellateallo stomaco
senza pietà. Avevano sul telefoni-

no “Faccetta nera” e si misero a
cantarla in coro addosso a me».
Storie di chi quei giorni di violen-
za li ha vissuti sulla propria pelle.
Storiedi chi è statoarrestato ingiu-
stamente e ha denunciato l’Arma
senza alcun esito. Come Paolo:
«Non voglio dimenticare perchè
voglio verità e giustizia. La mia vi-
cenda personale è stata archiviata
e mi è stato negato il risarcimento
per l’ingiusta detenzione di tre
giorni. Ma vorrei che la Benemeri-
ta finisse sotto processo. Invece il
battaglione Lombardia che mi ar-
restò e il comando della caserma
provinciale Forte S. Giuliano dove
io e tanti altri fummo pestati, in-

sultati e minacciati sono usciti in-
denni».
Oggi Paolo ha 43 anni e fa parte
del Comitato verità e giustizia per
il G8. Nella carica di via Tolemai-

de cercò una via di fuga, ma finì
nella stessa stradina cieca di Ga-
briele. Racconta: «Un uomo in di-
visa continuava a ripetermi: “a te
ti conosco, ti ho visto a Napoli...”
Non ero un no-global, una tuta
bianca. Ero vestito normalmente,
di strano avevo solo un paio di oc-
chialetti da piscina». E dalle 14.20
di venerdì 20 luglio fino alla mez-
zanotte restò nelle mani della Be-
nemerita. Poi in carcere a Pavia, fi-
no al lunedì successivo.
Il furgone con Paolo e Gabriele si
ferma davanti alla questura per ol-
tre un’ora. Dentro, vengono «but-
tate»anchealtrepersone.Poiripar-
te in direzione della Fiera, dove «i
miei testicoli assaggiarono il cuoio
degli anfibi di un militare». Ma il
racconto degli orrori non si ferma
qui. «C’erano marascialli alla Fiera
con il viso mascherato da passa-
montagna che ci minacciavano -
racconta Gabriele. Eravamo am-
manettati e ci dicevano: “Adesso
vi facciamo la festa, vi mettiamo

in gabbia con i cani”». Poi l’«ordi-
ne»dispostarsiallacasermadiFor-
te S. Giuliano, sede del comando
provinciale dell’Arma che ricevet-
te la visita di Fini e del responsabi-
le della sicurezza Ascieto. «Ci sem-
brava una liberazione - conclude
Paolo-. Invece...manganelli, sputi
epugni ad ognipasso nei corridoi.
Fino al tormento di un uomo in
abiti borghese, con tanto di orec-
chiniecapelli lunghilisci: ci segna-
va con le sue mani in faccia il se-
gno della croce e mentre un suo
amico ci teneva fermi, ci sferzava
pugni chiusi sulle tempie».

●  ●

■ di Mariagrazia Gerina

Paolo: «La mia
vicenda è stata
archiviata, ma mi sono
fatto 3 giorni dentro
Voglio giustizia»

Gasparri

«Non sarà mai
possibile porre
sullo stesso piano chi
mette le città a fuoco
e chi tutela la legalità»

Fini

«È vergognoso: sono
stati rinviati a giudizio
più poliziotti e
carabinieri che teppisti
e teppaglia varia»

Scajola

«Tutta colpa
del movimento. È lì
che vanno ricercate
le responsabilità delle
violenze e devastazioni»

Gabriele: «Ci hanno
messo su un furgone
Dicevano “chiama
la canna, li abbiamo
tutti qui”»

I pestati del G8: «Le telefonate?
Solo una parte dell’orrore»
Paolo e Gabriele erano in piazza a Genova: «Non avevamo fatto nulla
Portati in caserma e massacrati dai carabinieri. Ma nessuno pagherà»

«MA DOVE andate, i fasci-

sti stanno di là», si scaglia

contro il servizio d’ordine (ri-

battezzato “gruppi di tute-

la”) uno che vorrebbe stac-

carsi per andare a fronteg-

giare “i fascisti”, ovvero alcune de-
cine di militanti di Forza Nuova
schierati davanti alla sezione di
piazza Vescovio, deserta (è chiuso
anche l’Excalibur, pub-riferimen-
todelladestra)eblindatadacarabi-
nieri e polizia che presidiano in
massa ogni possibile accesso.
Quando capisce che gli altri non
gli danno retta, quello, che non

concepisce una manifestazione
senza scontri, passa agli insulti:
«Ho capito siete dei pacifisti». Il
“gruppo di tutela”, che all’inizio
del corteo ha già fronteggiato un
momento di tensione tra chi vole-
va arrivare più vicino a piazza Ve-
scovio e chi no, si tiene il bizzarro
improperio e resta a presidiare la
via,mentregliultimimanifestanti
rientranoversoVillaAda,senza in-
cidenti,dopoaverattraversato l’in-
tero quartiere Salario - dove negli
anni ‘70 lo scontro politico ha se-
minato morti - in corteo di prote-
stacontrol’aggressione fascistaav-
venuta il 28giugnoaVilla Adadu-
rante un concerto dell’Estate ro-
mana, costata due accoltellati.
«Roma città aperta rifiuta i fasci-
sti», recita lo striscione d’apertura.
Dietro, i centri sociali raccolti nel-

laReteAntifascistaMetropolitana,
i partigiani dell’Anpi che intona-
no «Bella ciao», lo striscione del-
l’Arci «antifascista» retto da don-
ne. In tutto qualche migliaio di
persone. «A questa città vogliamo
dare un messaggio forte e chiaro»,
gridano dal megafono. «È il mio
quartiere, il mio parco, vissuto dai
cittadini, considero questa una
protesta civile, perciò sono qui»,

spiega Tana De Zulueta, senatrice
dei Verdi. Oltre a lei, ci sono Elet-
tra Deiana (Prc), alcuni consiglieri
regionali e provinciali di Prc e Sd,
unconsiglieredeiDs(Foschi). «Po-
chini», lamenta Piero Bernocchi.
«L’aggressione di Villa Ada ha un
preciso colore e non è un caso iso-
lato», spiegaPaoloBenipresidente
dell’Arci:«Alle istituzioniealle for-
zedell’ordinediciamoche l’antifa-
scismo non va messo in soffitta o
lasciato alle forze più radicali».
Il messaggio è chiaro. «È la prima
voltacheun corteoantifascista sfi-
la in questo quartiere per dire che
non ci sono zone off-limits», spie-
gaunaportavocedellaReteAntifa-
scista. Ma sul linguaggio qualche
divergenza c’è. Una lotta striscian-
teche nel corteo si combattea col-
pi di bomboletta. Uno passa e scri-

ve: «10, 100, 1000 Nassirya». E un
altrocancella. «Scrivicialmenooc-
cupazioni», suggerisce un terzo.
«Fascisti carogne, tornate nelle fo-
gne», intonano alla testa del cor-
teo i “duri e puri” che si sfogano
linguisticamente. E una ragazza si
giradall’altraparte:«No, io ‘sti cori
non li riesco a cantà». Giovani
donne con la bomboletta intanto
cercanodi lasciare il segnoamodo
loro. Scrivono in rosa: «10, 100,
1000 Acca Larenzia», che nessuno
cancella.Vengonocancellate inve-
ce le scritte fasciste di cui è pieno il
quartiere. Anche: «Paolo Di Nella
Vive», il ragazzodidestraacuiVel-
troni ha dedicato una via in segno
di pacificazione. «Quale equidi-
stanza, quale veltronismo, ora e
sempre antifascismo», grida inve-
ce, dopo Villa Ada, il corteo.

Davide Pecora,benzina-
io di 64 anni, originario
di Agropoli nel Salernita-
no, è stato ucciso nella se-
rata di ieri a seguito di un
tentativo di rapina nella
stazione di benzina Ip sul-
la statale 267 che collega
Agropoli con Castellaba-
te (Salerno). Due persone
armate e a volto coperto,
a bordo di un ciclomoto-
re, si sono avvicinate al-
l’uomo nel tentativo di
sottrargli il provento del-
la giornata. All’improvvi-
so, però, uno dei due rapi-
natori ha esploso più col-
pi di arma da fuoco ucci-
dendo il benzinaio. Non
sono ancora chiare le di-
namiche dell’accaduto,
sul posto sono intervenu-
ti i carabinieri della com-
pagnia di Agropoli.

IN ITALIA

AVEVANO DETTO

■ di Maristella Iervasi

«Roma città aperta rifiuta i fascisti»
Cittadini in corteo. La risposta al criminale raid squadristico contro gli spettatori di un concerto

■ di Massimiliano Amato

Il passaggio da una gestione
«hard» a una più «soft» è tutto in
una frase che Alessandro Pansa si
lascia scappare nel primo incon-
troconlastampadopol'ordinan-
za di Palazzo Chigi che lo ha no-
minato commissario per l'emer-
genza rifiuti in Campania. «Oc-
corre ricreare un clima di fiducia
nelle popolazioni che fino a oggi
non c'è stato»: sembra una scon-
fessione netta dell’operato del
suo predecessore e forse lo è. Ma
chi lo conosce assicura che il pre-
fetto di Napoli non rinuncerà al
pugnodi ferro,siapuredissimula-
to nel classico guanto di velluto.
Il suo piano sarà il piano di Gui-
doBertolaso, fondatosull'apertu-
ra di quattro discariche. «Adesso
è aperto il sito di stoccaggio a
Macchia Soprana, a Serre. A Savi-
gnano Irpino, nell'Avellinese, so-
no stati fatti già tutti gli accerta-

mentipreliminari, in tempibrevi
inizierannoi lavori.Unpo'più in-
dietro si è a Sant'Arcangelo Tri-
monte,nelSannio.Epoic'èTerzi-
gno, dove sono in corso gli ulti-
mi accertamenti. Non sarà una
discarica ma un processo di ri-
composizione morfologica con
la frazione organica stabilizzata».
Facile a dirsi, un po' meno a farsi,
viste le condizioni disastrose in
cui versano i sei impianti di Cdr.
Pansanon nasconde ledifficoltà:
«Il prodotto di cui disponiamo -
spiega - non è vera e propria fos -
frazioneorganicastabilizzata, i ri-
fiuti “umidi”,ndr - non puòesse-
re certificata. L'Enea ha ricevuto
l'incarico dal ministero dell'Am-
biente di studiare il meccanismo
per la trasformazione in fos». Nel
frattempo, bisognerà evitare che
la situazione precipiti e cercare di
liberare vaste zone del Napoleta-
no dalla morsa della monnezza.
Alle 15.30 di domani l'ultimo

compattatore varcherà i cancelli
di Difesa Grande, in Irpinia. Da
quel momento la Campania
avrà a disposizione, per due mesi
nella migliore delle ipotesi, solo
ladiscaricadiLoUttaro, cheperò
serve la provincia di Caserta, e lo
stoccaggio a Macchia Soprana, la
cui capienza effettiva è un giallo.
Per i tecnici interpellati da Berto-
lasoandrà incontroarapidasatu-
razione; per quelli del Ministero
dell'Ambiente avrebbe l'autono-
mianecessariaperfronteggiareal-
tri picchi d'emergenza. Pansa
prende per buona questa secon-
da versione: «Il sito è in grado di
ricevere fino a settembre, quan-
do sarà pronta la discarica che ha
unagrossacapienzaeciporteràfi-
noallaprossimaprimaveraoesta-
te».
Ma in realtà sarebbe già al lavoro
per individuarealtri invasidauti-
lizzare in caso di necessità: su
Macchia Soprana pende la spada

di Damocle di un ricorso presen-
tato alla magistratura dal Comu-
ne di Postiglione, che paventa il
disastroambientale.Formalmen-
te, ilprefettononhacompetenza
sull'apertura di nuove discariche:
l'ordinanza di Palazzo Chigi asse-
gna questa facoltà al Ministero
dell'Ambiente.Mail ritornodella
Regionenella cabinadi regia dell'
emergenza spalanca al neo com-
missario uno scenario inedito.
L'utilizzo delle cave abbandona-
te: a metà maggio, nel pieno del-
la crisi, l'ente di Palazzo Santa Lu-
cia ne mise a disposizione 104,
Bertolaso le giudicò inadatte.
Ventisei milioni di metri cubi in
gran parte sottratti alla gestione
dellacamorra:sipotrebberosiste-
mare i cinque milioni ecoballe
giacenti e tutta l'immondizia che
si produce in sei anni, secondo
una recente relazione tecnica.
Pansa non lo dice, ma ci avrebbe
già fatto più di un pensiero.

Rifiuti, il «piano» Pansa: riaprire le cave sequestrate ai clan
Il neocommissario annuncia «dialogo» con i cittadini. Ma domani chiude «Difesa Grande»: resta aperto solo un sito
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Un giovane militante del Genoa Social Forum ferito nella scuola Diaz Foto di Luca Zennaro/Ansa

Manifestazione
pacifica, tensione
solo quando alcuni
fanno per andare
a Piazza Vescovio

10
domenica 8 luglio 2007



INTELLIGENCE E INCLUSIONE. Così

l'Europa ha arginato l'offensiva del terrore

jihadista. Prevenzione e coordinamento tra

servizi. Iniziative volte a costruire luoghi di

confronto, anche isti-

tuzionali, con le co-

munità islamiche au-

toctone. In questo

modo, e non militarizzando la
quotidianità di milioni di perso-
ne, che Gran Bretagna e Francia
hanno fatto fronte al tentativo di
penetrazione di elementi qaedisti
all'internodelle realtàmusulmane
deiduePaesi.Unastrategia inclusi-
va seguita anche dall'Italia nel pri-
mo anno di centrosinistra.
Muhamad Sadiq Khan, 30 anni,
insegnante di Dewsbury, sposato
e padre di una bambina. Muham-
madsifeceesplodereneipressidel-
la stazione Edgar Road della Circle
Line della metropolitana di Lon-
dralamattinadel7luglio2005,uc-
cidendo 6 persone e ferendone
163. Nelle stesse ore, altri tre
«shahid» di terza generazione
compirono attentati simili in altre
zone della città. Hasib Mir Hussa-
in,18anni,diLeeds, fecedetonare
una bomba a Tavistock Square su
un autobus della linea 30, causan-
do la morte di 13 persone e il feri-
mento di 110. Shehzad Tanweer,
24 anni, di Leeds, si fece esplodere
pressolastazioneAldgatedellaCir-
cle Line della metropolitana: i
morti furono 7, i feriti 171. Infine
Germane Lindsay, 19 anni, di Ay-
lesbury, anch'egli sposato e padre
di un bambino, fece deflagrare
una bomba nei pressi della stazio-
ne della Piccadilly Line del metrò,
uccidendo 26 persone e ferendo-
ne 340. Quella mattina ci furono
in totale 52 morti e 784 feriti. Lon-
dra si scoprì vulnerabile ad un ter-
rorismo che aveva attecchito e fat-
toproseliti tragli«integrati»anglo-
musulmani. Doveva essere l'inizio
di un'offensiva devastante.
Due anni dopo, la Gran Bretagna
è ancora alle prese con la penetra-
zione jihadista ma a far fronte so-
no anche le comunità islamiche
locali.Nonerascontato.Nonèsta-

to facile. Conoscere e includere:
contrastare lapenetrazioneterrori-
sta significa innanzitutto fare il
vuoto attorno ai militanti jihadi-
sti. E per realizzare questo vuoto
«c'è bisogno di politica, oltre che
diintelligence,enondiunamilita-
rizzazione della vita quotidiana
che, in nome dell'emergenza-terr-
rorismo, comprime libertà e diritti

individuali e collettivi», rimarca
Brian Michael Jenkins, autorevole
studioso del terrorismo jihadista.
È l'esatto contrariodell'assuntoca-
ro a Bush secondo cui le misure
speciali sono giustificate dalla na-
tura del nemico. È la logica che
porta a Guantanamo.
Riflette Domenico Tosini nel suo
interessanteedocumentato libro:.

«Terrorismo e antiterrorismo nel
XXI secolo» (Editori Laterza,
2007): «Quanto più l'Occidente
commetteazionicriticabili inbase
ai suoi stessi principi (com'è avve-
nuto,nella storiarecente,adesem-
pio a Guantanamo e Abu Ghraib)
tanto più offre il pretesto per una
rappresentazione che i terroristi
sannooggimanipolareechecerca-

no di indirizzare non solo al mon-
do islamico a anche a quella parte
della popolazione occidentale de-
lusadallapoliticadeiproprigover-
ni…». Includere: significa definire
e istituzionalizzare spazi di con-
fronto con le comunità islamiche
locali.Ciòcheèavvenuto, siapure
con modalità e intensità diverse,
inGranBretagna, inFrancia, inIta-

lia. Si sono realizzate, o rafforzate
in presenze e poteri di intervento,
consultemunicipalionazionali; si
sono moltiplicati le occasioni di
confronto a livello di amministra-
zioni locali e di governi nazionali.
Questa strategia inclusiva - chenel
RegnoUnitopuntasull'integrazio-
ne attraverso il riconoscimento
dellespecificitàdellediversecomu-
nitàetnicheereligiose-hamarcia-
to di pari passo con un rafforza-
mento dell'interscambio di infor-
mazioni tra le varie intelligence.
Questa strategia ha fatto sì che le
comunità anglomusulmane bri-
tanniche non si siano limitate so-
loalla condanna dei falliti attenta-
ti di Londra Glasgow: a testimo-
niarlo è la British Muslim Initiati-
ve che ha invitato pubblicamente
i cittadini delle comunità musul-
mane a collaborare con gli inqui-
renti.Unapolitica inclusiva icui ri-
sultati sono sintetizzati da una ri-
cerca Gallup, dal quale si evince
che l'81% dei musulmani di Lon-
draconsidera tuttigli attentati«in-
giustificati e moralmente sbaglia-
ti», il 74% si identifica con la Gran
Bretagna,mentre4su5evidenzia-
no l'importanza di realizzare una
matura integrazione, attraverso lo
studio dell'inglese, la ricerca di
unamigliore istruzioneedimiglio-
ri soluzioni lavorative.
Includereper isolare le frange jiha-
diste. È questa la sfida del presen-
te. A chiarirlo è Gilles Kepel, do-
cente all'Istituto di Studi politici a
Parigi, dove dirige il programma
didottoratosulmondoarabo-mu-
sulmano:«Labattagliachesigioca
per l'avvenire dell'Islam d'Europa
ècruciale, e lasua importanzanon
ècertosfuggitaaquellichevorreb-
bero edificare sul vecchio conti-
nenteunacittadella interioreirrigi-
dita nei suoi articoli di fede in pie-
na"terradimiscredenza"», sottoli-
nea il professor Kepel, autore di
opere tradotte in tutte le lingue,
tra le quali ricordiamo «Jihad.
Ascesa e declino. Storia del fonda-
mentalismo islamico». «Di fronte
a costoro - rimarca Kepel - non c'è
altra scelta che aprire le porte alla
piena partecipazione democratica
della gioventù di origine musul-
mana alla vita civica, attraverso
quegli strumentieducativi ecultu-
rali, che favoriscano mobilità so-
ciale e emersione di nuove élite
provenienti da quegli ambiti: così
questi potranno incarnare il nuo-
vo volto di un mondo musulma-
no riconciliato con la modernità».

■ / Kabul

NUOVE DENUNCE delle

autorità afghane sulle stragi

di civili vittime del «fuoco

amico» americano e nuove

smentite dalla forza interna-

zionale a guida Usa. Il capo

del consiglio di un distretto della
provinciadiFarah hadettocheun
raid aereo ha causato venerdì 108
morti, mentre il governo di Kabul
ha annunciato un’inchiesta su Fa-
rah e su un’altra possibile strage
nellaprovinciaorientale di Kunar.
«Donnee bambini sono stati ucci-
si e 13 case sono state distrutte»,
ha detto alla Reuters Haji Khadai-
ram, il capo del Consiglio del di-
stretto di Bala Boluk. «In totale -
ha precisato - sono stati uccisi 108
civili». «Chiediamo al governo -
ha incalzatoFaizullah, un residen-
te della zona - di inviare una dele-

gazioneper constatare chevi sono
state vittime civili».
Il governatore e il capo della poli-
zia della provincia di Farah, confi-
nante con l’Iran, hanno rifiutato
di confermare o smentire le noti-
zie.Le forzedellaNato(Isaf) edella
coalizioneaguidaUsahannoaffer-
matodal canto lorodiessere inter-
venutedopochepoliziotti e solda-
ti afghani erano finiti sotto attac-
co.«Oltre30insorti sonostatiucci-
si insparatorie e concolpi dipreci-
sione»e«i rischididannicollatera-
li» sono stati «attentamente valu-
tati», afferma un comunicato Usa.
Nell’imboscata sono rimasti uccisi
11 agenti, secondo quanto indica-
to dal capo della polizia della pro-
vinciadiFarah. Ilministerodell’In-
terno afghano sta indagando an-
che su bombardamenti effettuati
venerdì dall’Isaf nella provincia
orientale di Kunar, che, secondo
gli abitanti, hanno causato una
trentinadivittimefra lapopolazio-

ne durante un funerale. L’Isaf ha
dichiarato che non vi sono state
vittime civili.
Ancora sangue a Baghdad. Oltre
150 morti e centinaia di feriti: è
questoil tragicobilanciodiunaraf-
ficadiattentatichehainsanguina-
to ieri il nord dell’Iraq. A Emerli,
nel più sanguinoso attacco degli
ultimi tre mesi, sono morte oltre
100 persone e decine di abitazioni
sono andate distrutte. Un camion
checelavaesplosivosottomattoni
dacostruzioneè saltato in arianel-
l’affollato mercato del villaggio
che si trova 90 km da Tikrit. Tren-
ta persone sono morte nella defla-
grazione, ma la maggior parte del-
le vittime, tra cui molte donne e
bambini, ha perso la vita stritolata
sotto lemacerie deipalazzidistrut-
ti dall’esplosione. Altri 50 iracheni
sono morti in diversi attacchi nel
Paese. Un’autobomba con a bor-
do un kamikaze è esplosa contro
un checkpoint nellaparte orienta-
le di Baghdad e ha ucciso 6 perso-
ne, tra cui 5 militari iracheni.

ISLAMABAD Le forze di sicurezza pachistane hanno fatto
saltare in aria con la dinamite parte del muro di cinta della
Moschea Rossa di Islamabad, dove da giorni sono asserra-
gliatigli studenti islamici.«Le forzedi sicurezzahannofatto
saltare il muro per consentire a chi vuole di uscire», ha det-
to un responsabile della sicurezza.
Ieri il Presidente pachistano Pervez Musharraf ha lanciato
unultimatumagli studentipresentinellamoschea, invitan-
doli ad «arrendersi e a deporre le armi, altrimenti rischiano
di essere uccisi». Abdul Rashd Ghazi, considerato il leader
dellaMoscheaRossa,hadichiaratoallaFrancepressediave-
re cibo e munizioni sufficienti per resistere anche un mese.
Secondo un fotografo della France presse, nella serata di ieri
ci sonostatinuovie intensi scontria fuoco,durati45minu-
ti. I proiettili hanno colpito anche molti edifici della zona.
Uncivile è rimasto feritoed è stato trasportatoall’ospedale.
Secondolasuafamiglia, l’uomoèstatoraggiuntodaunpro-
iettile mentre stava cenando.
Da martedì scorso sono 19 le persone rimaste uccise negli
scontri tramilitari estudenti, secondoilbilancio fornitodal
governo,mentre secondo Ghazi sarebbero tra 70e80 levit-
time.

La «British Muslim
Initiative» ha invitato
pubblicamente
gli islamici a collaborare
con gli inquirenti

Tosini: se l’Occidente
compie atti criticabili
in base ai propri principi
dà spazio ai terroristi per
manipolare i musulmani

Le autorità afghane: ancora stragi di civili
«A Farah 108 morti». In Iraq spaventosa raffica di attentati: almeno 150 vittime

L’ANNIVERSARIO

7 luglio 2005, Brown alla stazione
da dove partirono i kamikaze

ULTIM’ORA, PAKISTAN
Militari fanno saltare in aria
muro della Moschea Rossa

Due anni dopo Londra si sente meno vulnerabile
Contro il terrorismo jihadista il Regno Unito ma anche larga parte dell’Europa ha puntato su intelligence

e inclusione sociale dei musulmani. Kepel: pari opportunità possono conciliare Islam e modernità

Il primo ministro Gordon Brown depone una corona a Kings Cross stazione di Londra Foto di Fiona Hanson/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

ROMA Il secondoanniversariodegliattacchisuicidia
Londra, il 7/7 del 2005, nei quali morirono 52 perso-
ne e oltre 700 rimasero ferite, è stato ieri segnato da
una cerimonia davanti alla stazione di King Cross da
dove partirono gli autori degli attentati per la loro
missione di morte. Il premier britannico Gordon
Brown e molte personalità, tra cui il sindaco di Lon-
dra Ken Livingstone e di Parigi Bertrand Delanoe (a
Londra per il via al Tour de France), hanno deposto
coronedi fiorialla stazionedellametropolitanalondi-
nesediKingCross.La presenzadiBrownèstata tenu-
ta segreta fino all'ultimo per ragioni di sicurezza. La
cerimoniaè iniziatapocoprima le09:00 locali, quan-
do esplose la prima bomba due anni fa. L'anniversa-
rio non è stato ricordato né con grandi eventi né con
il minuto di silenzio nazionale come di consueto av-
viene per queste commemorazioni, per volere dei fa-
miliaridellevittime.«Èsuccessodueanni famaènel-
latestadellagenteèancoravivo.Èqualcosachericor-
deremo tutta la vita», ha detto un uomo che è scam-
pato allo scoppio di Russell Square, secondo punto
nevralgico degli attentati. L'anniversario è stato an-
che segnato da alcune polemiche per gli indennizzi
non ancora pagati a un numero consistente di feriti.

PIANETA
Secondo un sondaggio

l’81% dei musulmani
londinesi considera
gli attentati sbagliati

A contrastare la
penetrazione qaedista
ci sono anche
le comunità islamiche locali
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LA GRANDE MELA affacciata sul lago. «Se

l’economia continua a tirare, New York diven-

terà come Ginevra». Parola di Dan Doctoroff,

il vice del sindaco Michael Bloomberg, an-

nunciando il piano

per la riconversione

delle aree industriali

dismesse che mette

a disposizione degli sviluppatori
qualchedecinadimilionidime-
tri quatrati tra Brooklyn e
Manhattan. L'amministrazione
comunale snocciola cifre robo-
anti: «Il livello di costruzioni è
senza precedenti, con investi-
menti stimati per l'anno in cor-
so oltre la soglia dei 25 miliardi
di dollari. Popolazione in cresci-
ta con proiezioni che indicano
unrimbalzonelnumerodeiresi-
denti da 8,2 a 9,2 milioni nei
prossimi dieci anni». E incassa
sulrepulistiperpetratodalprede-
cessoreRudolphGiulianicolpu-
gno di ferro della tolleranza ze-
ro: «Ora la gente va a vivere in
quartieri dove prima non si sa-
rebbe nemmeno azzardata a
camminare». Glissa sul braccio
violento della legge e sui troppi
mortiammazzatipersbagliodal-
la polizia in nome dell'ordine e

della sicurezza. Daltronde si sa
che per fare la frittata bisogna
rompere le uova.
Il nuovo piano regolatore ispira
al Financial Times di Londra un
servizio intitolato: «Loskylinedi
New York raggiunge altezze da
brivido». Puntualmente ripreso
daqualchegiornalee telegiorna-
le all'estero come l'avvento del
nuovo boom edilizio a New
York, di una stagione di grandi
opere destinata a trasformare il
profilodellacittàall'albadelnuo-
vo millennio. Indiscrezioni rac-
colte tra i soliti ben informati so-
stengono che questo sarebbe il
biglietto da visita su cui Bloom-
bergpunterebbeperunasempre
smentita - e quindi sempre più
probabile - corsa alla Casa Bian-

ca nel 2008. «New York è diven-
tata una vetrina per le capacità
manageriali di Mr. Bloomberg,
un assetto importante se sceglie-
ràdi candidarsi allepresidenziali
come indipendente, come mol-
ti si aspettano l'abbandono del
Partito repubblicano il mese
scorso». Lo spot elettorale ha la-
sciatointerdettiarchitettieurba-
nisti: progetti alla mano, l'unico
brivido destinato a scuotere in
tempi brevi lo skyline di New
York sembra essere quello della
speculazione. Naturalmente sel-
vaggia, ma insolitamente pove-
ra di stile.
Una mostra appena inaugurata
a Central Station offre un para-
goneimpietosotra le impresear-
chitettoniche di cui New York è
stata protagonista nel passato e
quelle in cantiere per il futuro
prossimo venturo. S'intitola
«Celluloid Skyline», curata dallo
storico James Sanders, raccoglie
oltre 200 immagini fotografiche
e frammenti di scenografie sulla
grande storia d'amore fra Hol-
lywood e la Grande Mela. Un
colpo di fulmine scoccato prati-
camente all'inizio del cinemato-
grafo, quando la metropoli era
un'iconainternazionale,cheam-
maliava con la sua caotica mo-
dernità, l'imponenza delle strut-
tureeunintricarsidi lineedal fa-
scino squisitamente gotico. Pro-
tagonistaassolutoènaturalmen-
te l'Empire State Building, com-
pletato nell tempo record di 410
giorni di lavoro e inaugurato il 1
maggio del 1931 dal presidente

Herbert Hoover, che con i suoi
102pianihamantenutoilprima-
todigrattacielopiùaltodelmon-
do per più di 40 anni, sino al
completamento della Torre
Nord del World Trade Center
nel 1972. C'è il ponte di Broo-
klyn, capolavoro degli ingegneri
espatriati dalla Germania, inizia-
to nel 1870 e l’impresa è durata
trent'anni, per attraversare con i
suoi 1825 metri l'East River, così
dolcemente malinconico, in
bianco e nero, in «Manhattan»
di Woody Allen.
Alfred Hitchcock gira una scena
di «Intrigo internazionale» nella
lobby delle Nazioni Unite. Il Pa-
lazzo di Vetro, affacciato sulla
Turtle Bay di Manhattan, realiz-
zato da una commissione di ar-
chitetti scelti tra i migliori del
mondo su un progetto originale
diCharles-Edouard Jeanneret, in
arte Le Corbusier. Anticipava di
mezzo secolo le promesse di co-
struzioni «eco-friendly» di
Bloomberg con unacopertura in
termoplan, vetri azzurri che as-
sorbono il calore della luce sola-
re. E quando Hitchcock dirigeva
Cary Grant e muoveva con la
macchina da presa ancora non
c'era l'ingombro dell'orrido grat-
tacielo costruito proprio lì di
fronte da Donald Trump. In
compenso i trasporti pubblici
nellazonasonorimastipiùome-
nogli stessi. La lineadellametro-
politana sulla Seconda Avenue
esiste solo sulla carta e il via libe-
ra all'inizio dei lavori contrasta
con un pauroso deficit di finan-

ziamento. «Inizieremo a fare un
buco, poi si vedrà», è lo scettico
commentodiunafontevicinaal
progetto.
Quantoal resto dellegrandi ope-
re di cui parla l'amministrazione
Bloomberg, lostessoFinancialTi-
mes, così pieno d'entusiasmo,
non riesce a metterne in fila più
di tre: i nuovi quartiergenerali di
due banche, Goldman Sachs e
Bank of America; e il tormento-
ne del nuovo World Trade Cen-
ter, la superblindata «Liberty
Tower», che per raggiungere l'al-
tezza delle scomparse Torri Ge-
mellehabisogno diunantenno-
ne piazzato in cima. Non batterà
nessunrecordmondiale inquan-
toadimensioni, per ora il prima-
tospettaaTaipei,maincompen-
soilprogettoèstatostroncatoco-
me nessun altro ancor prima
dell'inizio dei lavori. E la voglia
dipiazzarciunufficiodentroèta-
lechesièdovuta impegnareaoc-
cuparlo in gran parte la pubblica
amministrazione dello Stato di
NewYork.«Ilboomedilizioètut-
to nelle ristrutturazioni - spiega
all'Unità un impresario - far slog-
giaregliabitantidaHarlemedall'
East Harlem per costruire uffici e
abitazioni di lusso. La chiamano
gentrification. Finché non scop-
pia labolla. I prezzi sonogonfiati
e non c'è rapporto con la qualità
delle costruzioni». Nella nuova
sede del New York Times a Ti-
mes Square piove nell'ufficio del
direttore. E l'intero edificio pro-
gettato da Renzo Piano è infesta-
to dai topi.

■ / Lisbona

ROMA «Anche oggi (ieri, ndr) mi sono tenuto in contatto con le
varieautoritàdelloStatochestannolavorandoinmateria: il lavo-
roèpositivomaancoranulla didecisivo».Èquanto ha affermato
ieri ilpresidentedelConsiglioRomanoProdi rispondendoaBolo-
gna ai cronisti che gli chiedevano se sia ottimista in merito alle
sorti di padre Giancarlo Bossi, missionario del Pime, sequestrato
nelle Filippine. Le sue foto diffuse due giorni danno qualche se-
gnale di speranza, anche se ancora nulla si sa sulla matrice dei
suoi rapitori, non è ancora possibile infatti dire se si tratta di fon-
damentalisti islamici o di indipendentisti. È quanto spiegano al-
l’agenzia Asianews i missionari del Pime di Zamboanga, la locali-
tàdell'isoladiMindanaonelleFilippinedoveoperava ilmissiona-
rio italiano.Dapartesua,ElisabettaBelloni, responsabiledell’Uni-
tàdicrisi,haammonito ieri sul fattocheè«assolutamenteprema-
turo»parlaredirilascioperpadreBossi.Per ilmomentoci sonoso-
lo delle foto che costituiscono un «piccolo segnale», ma ancora
«non ci sono contatti né una matrice di questo sequestro». «C’è
ancoramolto cammino da fare, con la consuetacautela che è ne-
cessaria in questi momenti», ha aggiunto Belloni.

LA DATA non è stata scel-

ta per caso. Il 7.7.07 è un ri-

chiamo alle Sette meravi-

glie del mondo. La cui nuo-

va classifica è stata eletta ie-

ri notte a Lisbona in una

grandeediscussa iniziativadel re-
gista svizzero-canadese Bernard
Weber, che ha deciso di lanciare
su internet un sondaggi per stila-
re la nuova top ten delle meravi-
glie del Pianeta. Il sondaggio, a
cui hanno risposto milioni di in-
ternauti, ha determinato le «Set-
te Nuove Meraviglie». Eccoli, in
rigoroso ordine di proclamazio-
ne, i sette monumenti più votati:
1) Grande Muraglia (Cina);
2) Petra (Giordania);
3) Statua di Cristo Redentore
(Rio de Janeiro, Brasile);
4) Rovine Inca di Machu Pic-
chu (Perù);
5) Piramide Maya di Chicen It-
za (Messico);
6) Colosseo (Italia);
7) Mausoleo di Taj Mahal (In-
dia).

Il grande annuncio è stato fatto
in nottata nello stadio da Luz di
Lisbona, quello del Benefica, du-
rante un mega spettacolo di 90
minuti icuidiritti sonostaticedu-
ti a decine di emittenti di tutto il
pianeta, cui sono annunciati nu-
merosi nomi eccellenti,da Jenni-
fer Lopez a Kofi Annan, da Josè
Carreras a Cristiano Ronaldo, da
Alessandro Safina a Dulce Pon-
tes, all’astronauta Neil Am-
strong.
Le Nuove Meraviglie sono state
scelte fra i 21 siti finalisti indicati
nel 2006 da un gruppo di esperti
guidato dall’ex direttore generale

dell’Unesco, lo spagnolo Federi-
co Mayor. L’idea del sondaggio
mondiale è stata lanciata da We-
ber nel 2000, dopo la distruzione
da parte dei Talebani dei Buddha
giganti di Bamiyam. Una parte
dei proventi del megaspettacolo
di ieri seracontribuiràal finanzia-
mento della loro ricostruzione.
Tra i monumenti più votati fino
al mese scorso, che non hanno
«superato» l’esame finale, c’era-
no anche l’Acropoli di Atene, le
statue dell’isola di Pasqua (Cile),
la torre Eiffel di Parigi e il monu-
mento preistorico di Stonehen-
ge. Dall’iniziativa di Weber ha
preso le distanze l’Unesco. La li-
sta delle «Nuove Sette Meravi-

glie», secondo l’organizzazione
mondialedellacultura,«sarà frut-
to di una iniziativa privata che
non potrà certo contribuire in
maniera significativa e durevole
alla “preservazione dei siti elet-
ti”». E, ha aggiunto l’Unesco,
«non c’è alcun punto di parago-
ne fra l’iniziativamediaticae il la-
voro scientifico ed educativo che
portaall’iscrizionedei siti sullaLi-
sta del Patrimonio Mondiale».
LePiramidi sonol’unicadelleset-
te meraviglie del mondo antico a
essere tuttora in piedi. Le altre, il
Faro di Alessandria, il Tempio di
Artemide, laStatua di Zeus, il Co-
lossodiRodi, iGiardinidiBabilo-
nia e il Mausoleo di Alicarnasso
sono spariti nel corso dei secoli.
Il voto era aperto, in teoria, ad
ogniabitante delpianeta,purché
con accesso ad adeguate tecnolo-
gie moderne. Le preferenze sono
state espresse soprattutto via in-
ternet, ma anche per telefono.
L’iniziativa ha avuto più impatto
in alcuni paesi, come in Brasile o
inCina(ilpaesepiùpopolosodel
mondo, e quindi con il maggior
numero di votanti potenziali),
che si sono mossi con fervore na-
zionalista indifesadeiproprimo-
numenti.

La nuova sede del New York Times. Sopra lo skyline di New York

Secondo indiscrezioni
i mega piani sarebbero
il biglietto da visita
del sindaco Bloomberg
per candidarsi

Il Colosseo tra le «Sette Nuove Meraviglie»
Mega show a Lisbona per l’iniziativa promossa dal regista Bernard Weber
La classifica votata online. L’Unesco polemizza: non si preservano così i siti

Tra i 21 monumenti
indicati nel 2006
da alcuni esperti
c’erano anche
Torre Eiffel e Acropoli

Secondo Weber
al sondaggio
hanno partecipato
circa 90 milioni
di persone

PIANETA

SEQUESTRO DI PADRE BOSSI
Prodi: stiamo lavorando, ma ancora nulla di decisivo

New York, cantieri aperti
La Grande Mela si rifà
il look con la speculazione
Annunciati progetti per 25 miliardi di dollari. Ampie
zone dismesse trasformate in uffici o case di lusso

■ di Roberto Rezzo / New York

QUARTA EDIZIONE
DEL PREMIO POPOLI
IN CAMMINO ISTITUITO
DAL SISTEMA
NAZIONALE FESTE
DE L’UNITÀ. 

Il premio è destinato
ad opere di narrativa
saggistica e poesia,
in lingua italiana,
prodotte da scrittori
migranti, presenti e attivi
sia in Italia che all’estero.
Il premio è di complessivi
euro 4000, da dividersi
tra un’opera inedita ed
una edita negli ultimi

cinque anni. 
La premiazione delle
opere, avverrà il 17
settembre 2007 a
Bologna nel corso della
manifestazione
conclusiva della festa
nazionale de l’Unità
(24 agosto-17 settembre). 
Le opere in non meno
di cinque copie ciascuna,
debbono pervenire
improrogabilmente
entro il 30 luglio 2007 a:
Sistema nazionale
delle feste de l’Unità,
via Palermo 12
00187 - Roma
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Malika, 15 anni: nella mia famiglia
ogni generazione ha avuto la sua guerra

La lunga tragedia della Cecenia raccontata nei temi scolastici
di bambini e adolescenti che hanno convissuto con violenze e morte

UN MESE FA a Rostov sul

Don è accaduto l’inimmagi-

nabile. Quattro soldati russi

sono stati condannati da un

tribunale militare per avere

assassinato alcuni civili ce-

ceni. Un massacro efferato, com-
piuto al solo scopo di eliminare
dei testimoni «scomodi».
L’episodio esaminato dalla corte
marziale risale al gennaio 2002.
A Dai, un villaggio della regione
dello Shatoi, in Cecenia, alcune
truppe speciali russe aprirono il
fuoco su un pullmino sospetto,
uccidendol’autistaeunodeipas-
seggeri. A bordo erano altre quat-

tro persone, che rimasero illese.
Ma i soldati ricevettero l’ordine
di sopprimerle, affinchédi quella
tragica storia non rimanesse trac-
cia alcuna. Sotto i loro colpi fini-
rono così, tra gli altri, il preside di
una scuola ed una donna incin-
ta. In qualche modo però la veri-
tà a poco a poco venne a galla e
quattro responsabili della strage
finirono sotto processo. Assolti
una prima volta, nuovamente
giudicati innocentidaunasecon-
dagiuria, sonofinalmente incap-
pati nel castigo che meritavano e
condannatiapenevariantida9a
14 anni.
Solounodi loroèincarcere,glial-
tri sono latitanti, ma una volta
tanto i crimini commessi dalle
forze russe nella repressione del

movimento separatista in Cece-
nia non sono rimasti impuniti.
Purtroppoèunadellepocheecce-
zioni. Vladimir Putin si infuria
quando gli viene rinfacciata la
violenza indiscriminata con cui
nella Repubblica caucasica ven-
gono colpiti ribelli, oppositori,
semplici cittadini. Ma le denun-
ce delle organizzazioni che lotta-
no per la tutela dei diritti umani
non lasciano dubbi. Nell’ultimo

rapportoannualeAmnestyInter-
national scrive che «esecuzioni
extragiudiziali, sparizioni forzate
erapimenti,detenzioniarbitrarie
etorture,ancheincentridideten-
zione non ufficiali, hanno carat-
terizzato le operazioni anti-terro-
rismo del governo russo nella re-
gione del Caucaso del Nord, in
particolare in Cecenia e in Ingu-
scezia. Coloro che hannocercato
giustizia davanti ai tribunali russi
opressolaCorteeuropeadeidirit-
ti umani hanno dovuto fronteg-
giare intimidazionida partedelle
autorità».Amnesty sostiene inol-
tre che si calcola «intorno a
180mila il numero di sfollati al-
l’internodellaCecenia».Tracolo-
ro che hanno pagato a caro prez-
zo la pubblica denuncia degli ar-
bitri e dei delitti compiuti dalle
autoritàrusse inCeceniaè lagior-

nalistaAnnaPolitkovskaia,assas-
sinata lo scorso ottobre a Mosca.
A Grozny fervono i lavori di rico-
struzione. Sino a un paio d’anni
fa la capitale della Cecenia era
una città fantasma, un ammasso
di rovine. Ramzan Kadyrov, gio-
vanissimo premier prima e da
qualche mese presidente del go-
vernofilo-russo,puntasullaripre-
sa edilizia ed economica per atti-
raredallasuaparte lenuovegene-
razionidiceceni,altrimenti sensi-
bili alle sirene della guerriglia in-
dipendentista. Ma sulle monta-
gne gli scontri fra i suoi uomini
ed i ribelli continuano senza tre-
gua. Questi ultimi sono coman-
dati da Doku Umarov, che poco
più di un anno fa ha preso il po-
sto di Abdul-Khalim Saydul-
layev, ucciso in un’operazione di
polizia.

A
Gema toccò la parte della storia
del mio popolo legata allo sceic-
co Mansur. Suo figlio, Ola, visse
nel periodo della guerra caucasi-
ca e fu ucciso nel 1860. Il figlio di
Ola, Gazimachma, assistette alle
azioni delle unità punitive nel
1877-78. Il mio bisnonno, figlio
diGazimachma-MagomedGazi-
magomaev-gustòinpienoledeli-
zie della guerra. Si arruolò come
volontario nel Reggimento cece-
no della divisione Tuzemnaja,
detta in Russia «Selvaggia», e si
scontròconl’esercitotedescodu-
rante la prima guerra mondiale.
Secondoi raccontidelnonnoAli
Magomadov, il bisnonno aveva
molte onorificenze per il corag-
gioe l’eroismodimostrati.Mago-
med prese parte alla disfatta del-
la Divisione di Ferro tedesca da
parte dei reggimenti dei vaina-
chi.L’archiviodellamia famiglia
conserva un telegramma del Co-
mandante supremo dell’esercito
russo, lo zar Nicola II, inviato il
25 agosto 1916 al general-gover-
natore Flejmer della regione del
Terek. In questo telegramma si
legge: «Come una valanga di
montagna, il reggimento ceceno
siabbatté sullaDivisionediFerro
tedesco.Fuappoggiatoimmedia-
tamente da un reparto inguscio.

Nella storia della Patria russia e
del nostro reggimento
PreobraŽenskij,nonc’eramaista-
toun attaccodi cavalleria contro
un reparto nemico di artiglieria
pesante - 4500 morti, 3500 presi
prigionieri, 2500 feriti. Nell’arco
di neanche un’ora e mezzo cessò
l’esistenza della Divisione di Fer-
ro, temuta dai migliori reparti
deinostrialleatieanchedell’eser-
cito russo. Trasmettete a nome
mio, a nome della corte dello zar
e dell’esercito russo, un fraterno
caloroso saluto alle madri, ai pa-
dri,alle sorelleeai fratelli, cosìco-
mealle sposediqueste aquile co-
raggiose del Caucaso che con la
loro azione immortale iniziaro-
nola finedelleordegermaniche.
La Russia non dimenticherà mai
questa impresa. Gloria e onore a
loro. Con un saluto fraterno Ni-
cola II».
Forse lo zar Nicola II non avreb-
be dimenticato le imprese eroi-
che del mio bisnonno Mago-
med, da cui deriva il mio cogno-
me, Magomadova. Ma in Russia
scoppiò la rivoluzione e subito
dopo la guerra civile. I militari
del Reggimento ceceno, non vo-

lendo partecipare all’uccisione
degli operai russi, tornarono in
Cecenia, a casa. Tuttavia l’incen-
dio della rivoluzione divampava
anche qui. Il mio bisnonno cre-
dette alle promesse dei bolscevi-
chi e prese parte alla lotta contro
i controrivoluzionari, insieme
ad Aslanbek Šeripov, Nikolaj
Gikalo e ai loro compagni di bat-
taglie.
Maanchela finedellaguerracivi-
lenonportò lapace.Eranoattive
lebande di sciacalli e saccheggia-
tori con le quali anche Mago-
med Gazimagomaev dovette
scontrarsi. Dai racconti di mio
padre e di mio nonno seppi che
Magomed fu uno dei primi cece-
nipropostiper l’ordinedellaBan-
diera rossa militare. Lavorò in se-
guito come direttore di una casa
di riposo e con altre cariche. Ma
alla fine degli anni Trenta arrivò
la disgrazia. Fu arrestato, procla-
mato«nemicodelpopolo»espa-
rì senza lasciare traccia. Solo nel
1961 una Commissione del So-
viet supremo dell’Urss verificò il

suo caso, lo riabilitò pienamente
e dichiarò che Gazimagomaev
Magomed era deceduto nel mar-
zo del 1941 in un lager dell’isola
Novaja Zemlja.
E il nonno? Lui non era soggetto
alla leva, perciò quando comin-
ciò la Grande guerra patriottica,
lui - insegnante - non fu richia-
mato nell’esercito. Tuttavia do-
po alcuni suoi ricorsi alla fine
venne chiamato nell’autunno
del 1943. Lì, con gli altri compa-
gni, seguì l’addestramentoeatte-
se l’invio al fronte. Ma nei primi
giorni del febbraio 1944 fecero
schierare i loro reparti e annun-
ciaronoche l’esercitoavevabiso-
gno di grano e altri viveri, perciò
bisognava mettersi urgentemen-
te a seminare i campi. Per questo
motivo tutti i ceceni, ingusci,
balkari,karacaevivenivanoman-
datiacasaesarebberotornatinel-
l’esercito dopo aver fatto i lavori
di semina.
Questo era l’inizio della deporta-
zione. Il23febbraio1944lafami-
glia dei Magomadov, così come

tutti i ceceni, fu deportata in Ka-
zakistan. Difficile descrivere cosa
successe alla gente durante il
viaggio e nei primi anni dopo
l’arrivo. Tanto è stato detto su
questo.
Nel 1957 la famiglia dei miei ge-
nitori tornòinCecenia. Imieige-
nitori lavoravano a scuola, le
miesorelle studiavanoall’univer-
sità e all’istituto di pedagogia, i
miei fratelli frequentavano la
scuola. Nel 1994 io frequentavo
laprima. E allora ci colpì una ter-
ribiledisgrazia: cominciò laguer-
ra. In televisione facevano vede-
re le immagini delle distruzioni,
la morte della gente. Ed ecco che
laguerraarrivònellanostraregio-
ne. Io, insieme ai miei fratelli -

uno della settima classe e l’altro
dellaquarta - anostramadreeal-
la nonna anziana evacuata da
Grozny, diventai una rifugiata.
Partimmo per il villaggio di Chi-
di-Chutor nella provincia di
NoŽaj-Jurt, pensando ingenua-
menteche,vistoche lìnonc’era-
notruppediDudaev,nonavreb-
bero sparato. Maci sbagliavamo.
Già il secondogiornodopo ilno-
stro arrivo cominciarono i bom-
bardamenti e i mitragliamenti.
Sulla strada per il villaggio una
colonna di profughi fu bombar-
data e decine di persone inno-
centi furono uccise o ferite. Do-
po qualche giorno il nostro papà
riuscìaraggiungercieciportò in-
dietroalvillaggiodiGeldagan.Lì
passammo tutto il periodo della
primaguerracecena,nasconden-
docinellecantinedurante le spa-
ratorie e le incursioni aeree. È un
bene che almeno il nonno non
abbia dovuto vedere tutto que-
sto orrore. Morì nel 1990.
Questa guerra finì e tirammo un
sospiro di sollievo. Ma già nel
1999 iniziò nuovamente la guer-
ra. Di nuovo l’anziana nonna,

conmiofratelloAchmedstuden-
te universitario, fuggì da Grozny
da noi a Geldagan. Trovandoci
al limite del villaggio passammo
mesiincantina,dovevennemes-
sa una stufa di ferro. Papà rischiò
di morire quando andò a
Grozny per prendere almeno i
vestiti della nonna. La sua casa
era stata semidistrutta da una
bomba, mancavano il tetto, le fi-
nestree leporte.Solo inparteriu-
scirono poi a ricostruire la casa
perpotercidormiredentro.Lofa-
cemmo dietro le richieste e i la-
menti continui della nonna ot-
tantenne, che chiedeva di darle
lapossibilitàdidormireogni tan-
to nella casa dove aveva vissuto
per decine di anni.
Povera nonna! Aveva lavorato
per 40 anni, non aveva accumu-
lato nessuna ricchezza, la casa
era l’unico suo avere. Che colpa
aveva? Tutta la via aveva lavora-
to assieme ai russi e ai tartari. Né
leiné nessunaltro membro della
nostra famiglia nutriva avversio-
neverso lagentedialtrenaziona-
lità.
Mio nipote Vacha temeva tal-

mente le incursioni dell’aviazio-
nechemiasorelladovetteportar-
lo via, a Tjumen’. Lì vagabondò
per due anni, dopodiché fu co-
stretto a tornare a casa. Ma Va-
cha, di cinque anni, al rumore
degli spari corre a casa e si na-
scondedietro la schienadelnon-
no- miopadre. Edivenne invali-
doacausadiunamalattiadicuo-
re. Che colpa aveva?!!
Amiopadremorironoinquelpe-
riodo lo zio, i cugini, le cugine e
una cognata. Le case di cinque
deisuoizii ediduecugini furono
completamente distrutte. E nes-
sunodi loroerauncombattente,
tutti si guadagnavano da vivere
con il proprio lavoro. E la stessa
situazione si può vedere in nu-
merose famiglie cecene e russe
che vivono nella nostra Repub-
blica. Tutta la loro colpa sta nel-
l’essere abitanti della Repubblica
Cecena.
Nonvoglio raccontare tutte le av-
venture della famiglia legate alle
verifiche e alle operazioni di puli-
zia, perché spero che tutto questo
sia finito. Altrimenti a che cosa
servono sia il referendum che le
elezioni presidenziali?! Spero che
prima o poi tutti questi criminali
che hanno portato alla distruzio-
ne di migliaia di persone senza
nessuna colpa saranno puniti.
Parlando del destino della mia fa-
miglia,capiscochesi trattadiuna
parte del destino della mia nazio-
ne.Imieigenitori fannoilpossibi-

le perché i loro cinque figli possa-
no ricevere un’istruzione. Secon-
do mio padre alla nazione serve
prima di tutto innalzare il livello
d’istruzione,pernonesserecondi-
zionati dagli altri, e io concordo
con lui. Due miei fratelli, e la mia
sorella maggiore finirono la scuo-
laconilmassimodeivoti.Miaso-
rellamaggiore, finito l’Istitutotec-
nico, lavorainospedale.Frequen-
tava l’università ma lasciò gli stu-
di a causa della guerra. La mia se-
conda sorella ha terminato l’Isti-
tutopedagogicoe lavoraa scuola.
I miei fratelli studiano all’Univer-
sità statale cecena eall’Istituto pe-
trolifero. Io devo ancora finire la
scuola, poi cercherò di laurearmi
peresserepiùutile.Anchemiopa-
dre terminò la nostra università
con la lode, divenne insegnante
emerito della Repubblica cecena.
E devo un profondo inchino a
mia madre, che non poté conti-
nuare gli studi a causa nostra, a
causa dei suoi figli.
Possano essere felici tutte le ma-
dri e i padri e i loro figli e non ve-
deremaipiùquellocheameeal-
la mia famiglia toccò vivere e ve-
dere!

«Il mio nipotino
Vacha aveva tanta
paura delle incursioni
da divenire invalido per
una malattia al cuore»

Un caso raro
un mese fa
la condanna di alcuni
soldati russi per avere
ucciso dei civili

■ di Gabriel Bertinetto

«Vivevamo una vita
tranquilla quando ci
capitò la disgrazia
della guerra. Così
divenni una rifugiata»

Torture e sparizioni, la lotta di Putin contro i ribelli
La giornalista Anna Politkovskaia ha pagato con la vita la denuncia dei soprusi in Cecenia

PIANETA

«Spero che tutti i
criminali che hanno
distrutto migliaia di
persone innocenti
siano puniti»

Una donna cecena con in braccio il suo bambino cammina sullo sfondo del fumo che si alza dalla capitale della Cecenia, Grozny Foto Ansa

«La Cecenia dei
bambini», pubblicato
per i tipi dell’Einaudi

(Euro 14,50)
a cura di

Francesca Gori,
studiosa di storia

sovietica e del
dissenso nei Paesi
dell’Europa centro

orientale

■ di Malika Magomadova / Segue dalla prima
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SCOMODO PRIMATO Energia elettrica,

quanto ci costi! A buona ragione se ne posso-

no lamentare gli italiani che, per l’ennesima

volta, si ritrovano a pagare le bollette più care

di tutta Europa. Uno

scomodo primato

che si conferma sen-

za grandi differenze

tra utenti domestici e industria-
li: le famiglie sborsano ben
23,39 centesimi di euro a chi-
lowattora, contro una media
del Vecchio Continente di
15,38 centesimi, mentre le im-
prese devono mettere in conto
oltre15 centesimiakwhcontro
gliappena10centesimidei loro
concorrenti oltre frontiera.
Il quadro nazionale del ca-
ro-elettricità arriva dagli ultimi
confronti internazionali del-
l’Authority per l’Energia nella
Relazione Annuale. Una foto-
grafia che rimarca la penalizza-
zione degli utenti della peniso-
la, anche senza scomodare Bul-
garia e Lettonia che, con 6,60 e
5,23 centesimi a chilowattora,
guidano la classifica dei paesi
europei dove la luce è più eco-
nomica. Scorrendo le tabelle
fornite dall’Autorità, l’Italia se
ne sta ai vertici delle tariffe elet-
triche domestiche, al lordo del-
le tasse,precedutasolodallaDa-
nimarca (25,79 cents di euro):
le famiglie con consumi annui
di3.500khwspendevanoagen-
naio 2007 ben 23,29 centesimi
al khw.
Il prezzo italiano si mantiene,
dunque, «significativamente al
di sopra dei principali paesi eu-
ropei»ancheconsiderandol’an-
damento degli ultimi 16 anni.
Altrosegnaled’allarme: l’Autori-
tà sottolinea che «non emerge
ancora un chiaro trend di con-
vergenza rispettoalla media eu-
ropea».
E la situazionenonmiglioraper
quanto riguarda le imprese. Il

confrontodeiprezziper leuten-
ze industriali (con riferimento
adunconsumoannuodi2mila
megawattora) evidenzia come
il Belpaese presenti i livelli più
elevati, al lordo delle imposte,
nell’Europa a 27 membri. Ri-
spetto ai costi pagati da france-
si, spagnoli e inglesi, le imprese
italiane risultano «penalizzate
per tutte le tipologie di consu-
mi»mentre,alnettodelle impo-
ste, si nota qualche convenien-
za rispetto alle tariffe tedesche,
ma solo nel caso di bassi consu-
mi. Il confronto con la Germa-
nia per le industrie ad alto con-
sumo, infatti, è ancora una vol-
ta a sfavore dei prezzi italiani,
«leggermente più alti».
La corsa al rialzo intrapresa dal-
le bollette nell’ultimoanno, del
resto, non lasciava dubbi: dal
gennaio 2006 allo stesso mese
del 2007, i prezzi in Italia sono
saliti del 10,5%. Anche in que-
sto caso più della media euro-
pea, per la quale l’aumento si è
fermato al 9%. Resta solo una
notad’ottimismo,vistochenel-
la prima metà del 2007b si è re-
gistrato qualche segnale di ral-
lentamento del caro-tariffe: nel
primo semestre, infatti, la corsa
si è fermata e le bollette elettri-
che hanno segnato un calo del-
lo 0,4%.
Rimane, comunque, la salata
base di partenza: una famiglia
italiana spende circa 420 euro
l’anno per accendere la luce. E
di questa somma circa il 13% -
ha rilevato la stessa autorità -
sfuma in oneri, ovvero in una
serie di voci, costi ed extracosti
che nulla hanno a che vedere
con la produzione, la distribu-
zione e la trasmissione dell’elet-
tricità. E che ogni anno incido-
no per circa cinque miliardi di
eurosulla bolletta elettrica della
penisola.

Le bollette italiane sono sempre le più care
Famiglie e imprese pagano più di tutti in Europa, ma c’è qualche speranza per il futuro

Laposta in palioè grandee, aldi là
delle dichiarazioni di facciata, lo si
sa bene nelle stanze che contano
della politica. E così, più che le pa-
roledicircostanzapronunciateve-
nerdì dal portavoce del governo
Silvio Sircana («Al momento non
ci risultano candidature italiane
perladirigenzadelFondoMoneta-
rio Internazionale») conta quanto
affermato ieri dall’ex ministro del-
l’Economia, Giulio Tremonti.
Il vicepresidente della Camera,
nonchéfidatissimodiSilvioBerlu-
sconi, si è detto favorevole ad una
concertazione che porti all’indivi-
duazione di un personaggio auto-
revole per la prima poltrona del
Fmi. «Ritengo - ha dichiarato Tre-
monti -chesiaassolutamentepos-
sibile un accordo bipartisan su un
candidato italiano alla caricadi di-
rettore generale del Fondo mone-
tario internazionale».
Il vicepresidente della Camera,
parlandoa Firenze durante la con-
ferenzastampadichiusuradell'ap-
puntamento Aspen Institute sull'
economia globale, ha aggiunto
che «i commissari europei quasi
sempre sono indicati in modo bi-
partisan. Dunque, se per la carica
di direttore generale dell'Fmi c'è
una personalità che ha i requisiti
di professionalità e considerazio-
ne internazionale, è giusto proce-
dere in questa direzione».
Intanto, al di là delle Alpi, si affila-
no già le armi diplomatiche per la
guidadelFondo.Ilpresidente fran-
ceseNicolasSarkozyèinfatti inten-
zionato a sostenere la candidatura
dell'ex ministro socialista dell'eco-
nomia, Dominique Strauss-Kahn.
Il neo inquilino dell’Eliseo avreb-

be invece scartato l'ipotesi di una
candidatura di un altro socialista,
Laurent Fabius, a causa della sua
ostilità al Trattato costituzionale
europeo.
Il tutto nello scenario, che sembra
ancoraunavoltascontato,dell’ele-
zionediuneuropeoperquesta im-
portante carica internazionale. A
dire il vero,domani si riunirà ilbo-
ard del Fmi su iniziativa dei Paesi
in via di sviluppo che puntano a
rompereproprio laregolachevuo-
le la designazione del direttore ge-
nerale da parte dell'Europa. Ma la
riunione dovrebbe avere carattere
interlocutorio e, più in generale,
dopochegliUsahannodapocori-
messo un loro rappresentante alla
guida della Banca Mondiale, non
sembrano esistere le condizioni
politiche per un cambiamento.

Per il vertice Fmi
scelta bipartisan
Da Tremonti un sì all’accordo
per trovare il candidato italiano

l’Unità

CONTRATTI
Metalmeccanici, domani
riprende la trattativa

L’articolo di ieri sulle
candidature italiane

Riparte domani la trattativa tra laFedermec-
canica e i sindacati di Fim, Fiom ed Uilm per il
rinnovo del contrattro dei metalmeccanici.
L'incontro avverrà nella sede della Confindu-
stria a Roma. «La riunione entrerà nel merito -
precisa una nota - dopo la discussione avviata
il 20/06/07, nella quale è stata illustrata la piat-
taformasindacale egli industriali hannorispo-
stoaffermandochelastessaèonerosaevaindi-
rezione opposta a quello che le aziende hanno
bisogno in questa fase». I sindacati chiedono
unaumentosalarialedi147eurodicui117per
tutti e 30 euro per coloro che non esercitano la
contrattazioneaziendale.Fim,FiomeUilmsol-
lecitano una riforma dell'inquadramento, so-
stituendo «gli attuali 7 livelli con cinque fasce
all'interno delle quali cogliere una maggiore
professionalità ed una migliore retribuzione,
più la fissazione di un tetto del 15% rispetto
agli organici aziendali per i contratti atipici».

È nuovamente polemica tra l’Ania e
le associazioni dei consumatori.
L’oggetto del contendere, stavolta,
non è l’Rc-auto ma le polizze an-
ti-furto: «Se nel 2006 l’indagine del-
l’Ania ha registrato un calo dei furti
d’automobile in tutta Italia del 9,1%
rispetto al 2005, come mai le impre-
seassicurative, invecedi ridurre le ta-
riffe, anche nel settore dei rischi di-
versi, continuano a rincararle?».
Èladomandaprovocatoriachesipo-
ne l’Adusbef: «Anzichè diminuire, i
prezzi delle polizze assicurative - de-
nuncia l’associazione in una nota -
sono aumentati ad un ritmo del
6,2% su base annua». Il che impor-
rebbeunarevisionedel tariffarioafa-

vore della clientela, quantomeno
proporzionale alla diminuita inci-
denzadei reati inquestione.«Èscan-
daloso ed ingiustificabile il compor-
tamento dell’Ania e delle compa-
gnie» sottolinea l’Adusbef.
L’analisi che l’Ania ha sviluppato
partendodaidati fornitidalMiniste-
ro degli Interni, infatti, parla chiaro:

nel2006 i ladrid’automobile hanno
colpito meno frequentemente ri-
spetto all’anno precedente, nono-
stante il ritmo resti alto: ogni ora le
vetture rubate da Nord a Sud della
penisola sono ben venti. Vale a dire,
una ogni tre minuti d’orologio. Una
situazionechesi fasentireparticolar-
mente in Campania e Lazio, regioni
dove-agiudicaredainumeri -gli au-
tomobilisti farebbero bene ad adot-
tare il più possibile allarmi e blocca-
sterzo.
Rimane, comunque, la diminuzio-
ne registrata dal ministero degli In-
terni, i cui dati dettagliati sono stati
recepiti dal rapporto dell’Ania sul-
l’assicurazione 2006/2007: tra il
2005e lo scorsoanno i furti sonoca-
lati a livello nazionale del 9,1%.

Intanto la Francia
di Sarkozy
propone il socialista
Strauss-Kahn per
la guida del Fondo

■ di Luigina Venturelli / Milano

«Non passa giorno che qualcuno mi chieda
di entrare in borsa. Sinceramente mi auguro di
non andarci mai, almeno fino a quando sono io
al comando». Lo ha affermato Giovanni Rana,
patron dell’azienda alimentare veronese, che ha
tenutouna lezioneallaFondazioneCuoadiAlta-
villa Vicentina. «Se dovessi quotare la mia azien-
da in borsa non sarei più libero di fare quello che
mi pare - ha aggiunto - mi conterebbero le volte
che respiro, e io non sono abituato così». Rana è
stato invitato a portare la sua testimonianza a
partire dalle sue performance pubblicitarie, ma
anche ad offrire «l'immagine di un capitano
d'azienda avvicinabile e imitabile nel percorso
da artigiano ad industriale». «È dal '90 che sono
in televisione - ha affermato - Gli analisti davano
un solo anno di vita alla mia azienda per la con-
correnza delle multinazionali: e invece, forse an-
che per la pubblicità, e anche per le mie ricette,
sono state le multinazionali a dover vendere».

Non solo auto e casa: gli italiani si
indebitano anche per sostenere le spese
necessarie al matrimonio o ai banchetti
delle cerimonie. Nel ricorso al credito al
consumo, trova più spazio la necessità di
richiedere un prestito personale per
aumentare la capacità di spesa, magari di
natura straordinaria, delle famiglie,
sebbene le due o quattro ruote e gli
immobili continuino a primeggiare. A dirlo
è una indagine della società Matrixfin,

Un milione e mezzo di agricoltori
aderenti a Coldiretti si stanno
mobilitando per la manifestazione di
mercoledì a Bologna «Giù le mani
dalla qualità italiana» contro il
dilagare del falso Made in Italy. Alle 10
il corteo sfilerà fino a piazza VIII aprile

Costeràpiùcaro ilpiattodi spaghetti: in
virtù del boom dei prezzi raggiunti dal
grano duro, sempre più richiesto per i
biocarburanti, imaggiori industrialidel-
lapasta lanciano l'allarmediunpossibi-
le un aumento del 20% sugli scaffali a
partire da settembre. La materia prima
dellapasta, lasemoladigranoduro, regi-
stra prezzi in crescita del 40% a causa
della crescente domanda internaziona-
ledi etanolo e leprevisioni di un raccol-
to scarso per le condizioni meteo.
«I produttori di cereali - ha detto all'An-
sa il presidente dell'Unipi Mario Rum-
mo-hannounnuovocliente importan-
te, l'industria dei biocarburanti, e il Ca-
nada ha dichiarato che non è venditore
di grano fino a novembre, mentre la Si-

ria ha bloccato l'export delle sementi».
Alla luce «dell'esplosione dei prezzi del-
la materia prima, il prodotto simbolo
del Made in Italy, lo spaghetto, rischia
così di diventare più caro».
«L’aumento dei costi era atteso - secon-
do l'amministratore delegato di pasta
Garofalo Massimo Menna - perchè i
prezzi del grano erano troppo bassi e

non remuneravano gli agricoltori. Ma i
costi sono diventati insostenibili per le
aziende produttrici per le quali è molto
importante un aumento del prezzo al
consumo, d'impatto minimo per le fa-
miglie».
In particolare «c'è bisogno di un ritocco
dei listini del 20% - precisa il presidente
dell'Unipi Rummo - da settembre. Spe-
randoche lacorsadeiprezzidella semo-
lasi fermiqui».Conunaproduzionean-
nua di 1,1 milioni di tonnellate di pa-
sta, pari a 10 miliardi di primi piatti, Ba-
rilla «sta valutando la questione listini,
ma la competitività per il gruppo che,
con la pasta e prodotti da forno realizza
2,4 miliardi di euro, è un tema impor-
tante, con priorità rispetto al mercato
Usa dove il cambio euro/dollaro ha pe-
nalizzato gli operatori italiani».
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Cresce la domanda
internazionale di cereali
per la produzione di
bioetanolo e il mercato
ne risente

TORTELLINI E FINANZA
Rana: mi auguro
di non andare mai in Borsa

AUTO, CASA E MATRIMONIO
PER IL CREDITO AL CONSUMO

Fare tutti gli sforzi per rendere possibile la
prosecuzione dell'attività, scongiurando
così la chiusura del sito produttivo (acciai
speciali) o del trasferimento del personale
dipendente della Thyssenkrupp di Torino.
È quanto auspica la Pastorale del lavoro
della diocesi di Torino, in vista
dell'incontro in programma a Roma, il 9
luglio, presso il ministero delle attività
produttive, al quale parteciperanno
governo, enti locali, sindacato e azienda.

Allarme caro spaghetti, prezzi in rialzo
I produttori chiedono un aumento del 20% per il boom delle quotazioni del grano duro

Tra il 2005 e il 2006
il numero dei furti
automobilistici
sarebbe calato
del 9,1% in Italia

Calano i furti, ma non le polizze
Polemiche tra i consumatori e l’Ania: perchè i prezzi continuano ad aumentare?
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■ di Marco Ventimiglia

Una signora controlla delle bollette della luce Foto di Folco Lancia/Ansa

LA DIOCESI DI TORINO DIFENDE
I LAVORATORI THYSSENKRUPP

■ / Roma ■ / Milano
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Splendori e miserie
di trent’anni di Consob
L’Autorità di controllo della Borsa e le società

tra retaggi del passato e la sfida delle nuove tutele

N
on siamo all'età dell'oro della
Consob, né è alle viste un nuo-
voPericle (regolatore-controllo-
re). Ma rispetto ai primi passi
dellaCommissionecompiutial-
la metà degli anni '70, sembra
oggidi essere in un'altra era. Per
rappresentarelasituazionedial-
lora,basta ricordarechedopo la
costituzione e l'avvio dell'attivi-
tà con personale distaccato (lo
erano anche i commissari, uno
dei quali era il giudice Squillan-
te, protagonista della cronaca
per lunghianni), laConsobave-
va un solo telefono collocato in
uno spazio comune e non di-
sponevadialcunarisorsa finan-
ziariaeorganizzativa.Nonpote-
va che vivacchiare. Il progetto
di costituzione di una autorità
che sorvegliasse le società e il
mercato borsistico era stato a
lungo oggetto di riflessione e di
studi da parte di autorevoli giu-
risti (unopertutti,BrunoVicen-
tini). Si era cercato di allocare le
progettate funzioni di control-
lo nella Banca d'Italia, ma Gui-
do Carli ritenne che non fosse
opportuna una commistione
conleattribuzionidiunabanca
centrale,organodivigilanza, te-
soriere dello Stato: così l'idea fu
abbandonata.
E' all'inizio degli anni '80, con
l'infornata dei professori pro-
mossa da Andreatta ai vertici di
banche e istituzioni di governo
dell'economia,chealla testadel-
la Consob cambia aria: arriva
GuidoRossi, fortedellasuaecce-
zionale preparazione, dei suoi
studiedell'esperienzacompara-
tistici, ma anche del desiderio
di cimentarsi nella direzione di
un organismo allora gracile, e
perciò bisognoso di tante cure e
di molta dedizione. Il vento
nuovo si avverte; l'opera della
Consob, in quel periodo, si in-
crocia con le vicende dell'Am-
brosiano di Calvi; ne nasce an-
che una querelle con la Banca
d'Italia. Di lì a poco, compaio-
no sul mercato i titoli atipici,
prodotti innanzitutto dalle ca-
renze della legislazione. Dopo
viene emanata la prima, sia pu-
re incerta, disciplina legislativa
dei fondicomunid'investimen-
to. Si avverte - e il primo a farlo
è Rossi - la mancanza di regole
che presiedano alle trasforma-
zioni e innovazioni finanziarie.
Lanciata da Rossi, compare per
la prima volta la formula "mer-
cato uguale a un suk". Ne scatu-
risce un lungo dibattito, dalle
forti ricadute pratiche. E' possi-
bile, metaforicamente, vendere
uova marce o no? C'è chi ri-
sponde di sì, ma a patto che
mercato e operatori siano ade-
guatamente informati. Chi di-
ceno vuole un ruolo dellaCon-
sob di ingerenza nel merito del-
leoperazioni.E' il temacheenu-
clea una filosofia dei controlli e
checonservaunasostanzialeat-
tualità.
Rossi, nonostante le diffuse
pressioni e le pubbliche denun-
ce, nonottiene ciò checonside-
ra essenziale: una Consob con
personale tutto proprio, con
uno statuto di autonomia, con
congrue risorse organizzative
ed economiche. Se ne inferisce
che non si vuole che essa fun-
zionicomedovrebbe,e ilprofes-

sore milanese sbatte la porta e
va via. E' solo a metà degli anni
'80, dopo una grigia gestione
dell'ex ragioniere generale dello
Stato Milazzo, che la Consob
consegue-presidenteFrancoPi-
ga - una legge di riforma che le
conferisce attribuzioni e risorse.
E' merito anche della commis-
sione Finanze della Camera, al-
lora presieduta da Giorgio Ruf-
foloecompostadaparlamenta-
ri di particolare competenza,
che sul riordino della Consob si
impegnò a fondo. Da quel mo-
mento, la Commissione, allora
di via Isonzo, può decollare. Si
registra l'exploit della Borsa e
dei borsini; si diffonde il feno-
meno dello yuppismo, con una
visione rampante della vita,
non solo finanziaria. Non si
può più dire che mancano i po-
teri di controllo. E tuttavia, il
mercato finanziario, nel suo
complesso, viene ancora consi-
derato un far west. La Consob
cerca di fare del suo meglio, an-
che se non mancano errori, ri-
tardio infortuni.Eppurenell'or-
dinamento italiano non sono
ancora presenti, per nominar-
nealcune, le disciplinedell'insi-
der trading, dell'Opa, delle so-
cietà di intermediazione mobi-
liare (Sim), dei gruppi societari.
La telematica non si è ancora
diffusa. Per l'insider trading fio-
riscono i riferimenti alla corri-
spondente disciplina e giurisdi-
zione Usa. Sono citati spesso i
casiChiarella,untipografocon-
dannatoperaverutilizzato le in-
formazioni contenute in un av-
viso societario da stampare, e

quello di uno psicanalista che
aveva utilizzato notizie attinte
dalla moglie di un manager in
analisi e conseguentemente era
intervenuto per operazioni di
Borsa: anch'egli condannato.
Stanno per nascere il mercato
dei titolidi Statoequellodeide-
positi. Si manifesta l'esigenza di
un'opera costituente per la fi-
nanzanel suocomplesso,credi-
toemercatofinanziario.Arrive-
rà il Testo Unico Bancario del
'93, saranno introdotte le leggi
sull'insider trading, sulle Sim,
sull'Opa; verrà prima, e rifluirà,
poinel testo unico, ladisciplina
della trasparenza bancaria. Per
leaziendedicreditosiaprirà,ne-
gli anni '90, la fase del risana-
mento e della grande riorganiz-
zazione.Con la legge sulle Sim-
che segnaanche l'inizio della fi-
nedelruolodegliagentidicam-
bio - si opera la prima, impor-
tante distinzione di competen-
ze tra Banca d'Italia, preposta ai

controlli di stabilità, e Consob,
cui è affidata la tutela della tra-
sparenza e della correttezza dei
comportamenti. La presidenza
Piga - un eccellente giurista - vi-
ve tra contrasti, ombre ma an-
cheapprovazioni.Opaca la suc-
cessiva direzione di Bruno Paz-
zi: frequente, durante il suo
mandato, il richiamo alla "bici-
cletta" - i maggiori poteri acqui-
siti - e alla necessità di "pedala-
re", esercitandoli appieno. In
questo contesto la qualità del
personale cresce progressiva-
mente. Le successive gestioni, a
partire da quella di Berlanda,
danno impulso all'authority,
mentre si riduce quella che in
passatoerastataunacostantela-
mentela per la carenza di pote-
ri. Il Testo Unico della Finanza
del '90 comunque accresce e si-
stematizza le attribuzioni della
Commissione.Ritorna ildilem-
ma tra interventismo e più ac-
centuata terzietà; tra sposta-

mento dell'asse verso l'azione
ex ante e quella ex post. C'è chi
vorrebbe sospingere la Consob
a valutare il merito delle scelte
dei soggetti vigilati, secondo
un’impostazione neodirigisti-
ca. Centrale è l'informativa al
mercato, agli operatori, ai citta-
dini, e centraleè il ruolo dell'au-
toritàperché l'informativa sia la
più completa possibile.
Oggi, con la presidenza Cardia,
la lunga traversata raggiunge
una vetta con i poteri ulterior-
mente rafforzati dalla legge sul-
la tutela del risparmio, che, in
una ragnatela di rapporti con
l'Istituto di via Nazionale, a vol-
te confusa e incoerente e perciò
bisognevole di revisione, esten-
de l'area delle attribuzioni della
Consob. I poteri in materia di
insider trading e di market abu-
se sono di natura paragiurisdi-
zionale, se non propri della giu-
risdizione:grandeè la responsa-
bilità dell'esercizio. Non si può
dire che il legislatore, che non
accolse a suo tempo lo sconclu-
sionatodisegnodellasuperCon-
sob, sia statoavaro.Perdipiù, la
gamma delle funzioni potrà es-
sere ancora estesa se giungerà
ad approvazione il disegno di
legge sulla riforma delle autori-
tà che prevede la soppressione
di Isvap e Covip, con il trasferi-
mento delle loro competenze,
secondo il criterio delle finalità,
a Bankitalia e a Consob. La pro-
posta di legge non mette certo
in forse l'autonomia delle au-
thoritycomequalcunohasoste-
nuto. Frattanto, presso la Com-
missione, si sta introducendo
una nuova procedura di conci-
liazione nelle liti tra investitori
e intermediari. Ora è al fare che
bisogna guardare: rem teme, ver-
ba sequentur. La visione giuridi-
caècurataconattenzione.Cisa-
rebbe bisogno di un maggiore
confrontoconle impreseeisog-
getti del mercato, senza venire
meno alla terzietà, così come di
una più intensa opera di segna-
lazione dei ritardi dell'ordina-
mento (non più, ovviamente,
nelconferimentodi funzionial-
la Consob). I poteri ispettivi
debbono essere sviluppati. Al
centro dev'essere collocato il te-
ma della tutela del risparmiato-
re, spessocontraentedebole, at-
traverso l'attivazione delle attri-
buzioni inmateria di trasparen-
zaecorrettezza.Attenzionepar-
ticolare merita la situazione de-
gli azionisti di minoranza. A li-
vello europeo avanzano i pro-
cessi di integrazione degli orga-
ni di controllo: è un versante
nel quale si dovrebbe accelera-
re, come anche recenti vicende
societariedimostranoesserene-
cessario. Sono maturi i tempi
perunavisionenellaqualedirit-
to ed economia si sintetizzino
meglio. La gestione delle disci-
pline ex direttiva Mifid e poi di
quella sull'Opa esigerà un mag-
giore impegno.
La Consob ha superato i trent'
anni; ha la stessa età che aveva
Bankitaliaquandodivenneuni-
co istituto di emissione (nel
1926). Il cammino percorso è
statononagevole.Ma,nelcom-
plesso, gli anni vissuti non stati
portati male e, considerato che
le risorse umane di cui dispone
sono di prim'ordine e di sicura
dedizione, la Consob può dirsi
proiettata sulla via di ulteriori
avanzamenti,peraffermarsi co-
me magistratura economica.

La sala si attende gremita, tra ban-
chieri, economisti e politici. In prima fila, il
ministro all’Economia Tommaso Pa-
doa-Schioppa, e il governatore di Banca
d’Italia Mario Draghi. Domattina il presi-
dente della Consob Lamberto Cardia terrà
in piazza Affari la sua consueta relazione
perl’incontroannualeconilmercatofinan-
ziario.Madi«consueto» inquestoappunta-
mento, ormai da un paio d’anni a questa
parte,c’ègiusto lacadenza.Dueanni fa,ap-
punto, iniziava la stagione delle intercetta-
zioniedellescalatebancarie, conlacollabo-
razione sempre più stretta tra l’organismo
di controllo della Borsa e la magistratura.
Tanto che, nell’ultima relazione, Cardia
chiese innanzitutto legalità.Tra i «desidera-
ta» di Cardia, anche l’accrescimento delle
dimensioni bancarie, un obiettivo che può
dirsi raggiunto nel corso dell’ultimo anno,
con lemega fusioni Intesa-SanPaolo e Uni-
credit-Capitalia, seguite anche dalle aggre-
gazioni decise tra le popolari.

ASSEMBLEA A MILANO
Domani la relazione di Cardia
davanti a governo e imprese

ECONOMIA E LAVORO

Oggi, con Cardia,
ci sono i poteri
e le persone adatte
per svolgere i compiti
che la legge dispone

La stagione dello
yuppismo coincide
con il boom, ma
il mercato è ritenuto
una specie di far west

Negli anni Ottanta,
con Guido Rossi,
la Commissione muove
i primi passi, mentre
esplode l’ Ambrosiano

La sede della Consob Foto di Andrea Sabbadini

■ di Angelo De Mattia
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SOLIDALI Reale o ideale: in prima linea per

il Darfur o ispirato dall'etica di Al Gore, l'impe-

gno socio-ambientalista caratterizza l'ultima

moda maschile 2008, presentata a Pitti Im-

magine Uomo e alle

sfilate di Milano Mo-

da. Alla manifestazio-

ne fiorentina, Ali

Hewson ha lanciato la collezio-
ne Edun disegnata insieme al
marito, Bono degli U2. Ma so-
prattuttoprodottaal50%inAfri-
ca e al 50% in India e Perù da
strutture e abilità formate ad
hoc. "Nel 1980 - racconta Ali
Hewson - l'Africa gestiva il 6%
del commercio globale: percen-
tuale che nel 2002 è scesa al 2%.
Daqui, l'ideadiun progettomo-
da per fornire strumenti di lavo-
ro a questi Paesi in via di svilup-
po". Ma c'è di più: la missione di
Edun, anagramma di "nude", è
anche ecologica, oltre che pro-
duttiva. Pertanto, tutte le T-shirt
sono di cotone organico. Mate-
riale chericorre semprepiù spes-
sonel nuovo lessico della moda.
Non a caso, Pitti è stato tutto un

trionfo di tessuti eco nel quale
ha riscosso grande successo la
giacca Solar di Zegna con pan-
nelli solari che consentono di ri-
caricare telefonini e i pod. An-
che i più grandi marchi del for-
male sono sollecitati da una do-
manda di stile più responsabile?
"La gente - osserva Renzo Rosso,
patron di Diesel - ha imparato a
fare i conti con i costidi un certo
lusso, valutando cosa si potreb-
be fare con gli stessi soldi in ter-
mini sociali e ambientali". Così,
persino gli stilisti si sono lanciati
insfide cheseguono il "filo"di fi-
bre verdi come Ingeo ricavata
dal mais. Per la verità, si tratta di
unricorso.Perchè,neiprimiAn-
ni '90, ai tempi del Grunge e di
manipulite (checoincidenza!) il
bello doveva essere sinonimo di
buono. Ma iniziative come la li-
nea ecologica Save Nature di Mo-
schino non ebbero grande suc-
cesso, perchè più costose e me-
no accattivanti. Solo Giorgio Ar-
mani dal '96 persevera sulla stra-
da della canapa, continuando

ad impiegarla in uno speciale
segmentodellacollezioneArma-
ni jeans che ormai è una realtà
di mercato "Adesso però - osser-
vaCarloRivetti, titolaredelmar-
chio CP company specializzato
nei trattamenti ecosostenibili - il
clima impazzito sta dimostran-
do anche fisicamente quali disa-
stri ambientali si profilino. E il
mercato ecologico l'anno scorso
è salito del 18% rispetto al 6%
del 2004". "Anche l'uso sempre
più elevato della tecnologia - ag-
giungono Dolce e Gabbana - sta
alimentando un ricorso alle no-
stre radici più naturali". Così, i
due stilisti firmano jeans tagliati
al laser che eliminano ogni cuci-
tura o impuntura, abbinandoli a
giacche in lino-tela di sacco. I
prezzi continuano ad essere più
alti del prodotto non ecologico
ma dai sondaggi di mercato ora
la gente è disposta a spendere il
24%inpiùperrispettare ilpiane-
ta.
Persino nella scelta dei testimo-
nialsicambiaregistro.EDonatel-

la Versace per il suo ultimo uo-
mo, sostiene di essersi ispirata
"all'etica di Al Gore anzichè all'
estetica". Nel frattempo George
Clooney e Brad Pitt firmano per
Belstaffunaseriedi giacconi i cui
proventi saranno devoluti alla
Not on our watch: associazione
per la sensibilizzazione dell'opi-
nione pubblica sui crimini nel
Darfur. Come dire? Laddove la
moda, in quanto sovrana del
consumismo, consumava, ora
tentadi ricostruire.Loconferma-
no Marithe e Francois Girbaud
portabandiera di uno stile verde
a partire dai modelli produttivi
che in passerella hanno dato il
viaadunacrociatacontro il "ma-
de inschiavitù" . Impegno,come
nuovo lusso? A tratti sorge il so-
spetto che tutta questa presa di
coscienza, sia solo l'ultima astu-
zia mediatica, ora che le starlette
diVallettopolinonfannopiùim-
magine e l'appeal delle celebri-
tiesèstatostracciatodallagiorna-
lista che si è rifiutata di leggere
l'ultima amenità su Paris Hilton.
Ma secondo il sociologo France-
sco Morace - alla luce de Lo spiri-
to dell'illuminismo di Todorov
(ed.Garzanti) - saremmoaddirit-
tura ad una svolta epocale: "l'era
dellavisibilitàper tutte le falsitàe
le mistificazioni che ha compor-
tato, sta transitando nell'epoca
della credibilità". E forse anche la
moda cerca valori aggiunti più
concreti.

Versace si ispira
ad Al Gore, la moglie
di Bono lancia linee
africane, e il giaccone
di Clooney e Pitt...

Darfur, ecologia, Aids:
la moda si scopre etica
Proliferano prodotti e pubblicità politicamente corretti
Svolta creativa e imprenditoriale o furbizia mediatica?

ECONOMIA & LAVORO

■ di Gianluca Lo Vetro / Milano

CONSUMI

La «febbre» dello shopping d’estate
A Milano la notte bianca dei saldi

Ali Hewson, moglie del cantante Bono, presenta la collezione equo-solidale EDUN a Pitti Immagine Foto di Ferraro/Ansa

■ AnchelaNottebiancasicon-
verte allo shopping. In occasio-
ne dell’apertura dei saldi estivi,
mercoledì i negozi di Milano ri-
marranno aperti fino alle due
della mattina. Ci saranno an-
che musica, spettacoli, esibizio-
ni teatrali, ma solo d’accompa-
gnamento alle spese pazze dei
milanesi, cheper i ribassidi fine
stagione si apprestano a spen-
der circa 470 euro a famiglia. Il
doppio della media nazionale.
«Negli ultimi quattro anni - ha
sottolineato Renato Borghi, vi-
cepresidente dell’Unione del
Commercio - è cresciuta forte-
mente l’incidenza della spesa,
per ilcompartomoda,nelperio-

dodei saldi:nel2003 su 100 eu-
ro se ne spendevano 23 duran-
te i saldi, ora sono 36. L’acqui-
sto di quanto viene offerto in
saldoriscuote la fiduciadeicon-
sumatori ». Non a caso, soltan-
to per questo primo weekend,
sonoprevistecompere tragli11
e i 13 milioni di euro in tutta la
Lombardia.
La notte bianca dell’11 luglio
sembradunqueunsuccessoan-
nunciato. Rimarranno aperti
circa 5mila negozi per l’iniziati-
va organizzata dal Comune di
Milano, in collaborazione con
l’Unione del commercio (tra le
adesioni, anche Armani e Cor-
so Como 10).

«È la prima volta al mondo che
siorganizzaunacosadel genere
-hadetto l’assessorealle attività
produttive, Tiziana Maiolo - ci
sarannoartistidi strada,giostre,
musicaeteatroper le stradedel-
la città. Vogliamo valorizzare le
capacità produttive della città e
creare una serata piacevole per
tutti». Il cuore dell’evento sarà
la sfilata di moda in piazzetta
Reale,conmodellecheindossa-
no le taglie 44, 46 e 48: bellezze
in taglie comode. Ma altre ini-
ziative saranno dislocate un pò
ovunqueincittà,grazieanchea
metropolitana, tram e autobus
che prolungheranno l’orario di
esercizio.
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INARRESTABILE Lewis Hamilton, autore

della terza pole della stagione e per di più di

fronte al «suo» pubblico, costituisce ormai

ben più di un incubo per Fernando Alonso.

Beffato all’ultimo giro

delle prove del Gran

Premio d’Inghilterra

dalla McLaren-Mer-

cedes gemella dell’anglocaraibico.
E anche dalla Ferrari di Kimi
Raikkonen, ormai svegliatosi da
quel torporecheparevaaverlocol-
pito inspiegabilmente. Dunque
Hamilton e Raikkonen e in prima
fila.EFernandoAlonso,affiancato
da Felipe Massa, in seconda. Uno
spettacolo di sport, un tifo che
non si vedeva dai tempi di Nigel
Mansell, in un autodromo del Re-
gno Unito. Per di più a Silversto-
ne, ex-aeroporto della mitica Ro-
yal Air Force durante la seconda
guerramondiale.«I tifosinonhan-
no potuto sentire le mie urla dal-
l’abitacolo – le parole del giovane
Hamilton -. Ma gridavo più di lo-
ro. È stato un confronto duro,
quello con Alonso, ma anche con
leFerrari,Nellaprimacurvadell’ul-
timo giro utile sono arrivato tal-
mente al limite che ho anche ri-
schiatodi rovinare legomme».Pa-
role di un ragazzo che sta vivendo
più di un sogno, capace di conclu-
deresulpodioottovolteconsecuti-
ve. E trovandosi solo soletto in te-
sta alla classifica del mondiale.
Peccatochementrequestoincredi-
bile talento stia affiancandosi ai
più grandi di tutti i tempi, il circus
sia ormai avvelenato dalla «spy
story» che ha coinvolto Ferrari,
McLaren-Mercedes e Honda, dan-
neggiando certamente la prima.
«Levariescuderiesonoresponsabi-
li del comportamento dei singoli
individui – la dichiarazione rila-
sciata da Max Mosley, presidente
della Fia -. Stiamo andando avanti
con la nostra inchiesta. Se verrà
comprovatalaresponsabilitàdiret-
ta di uno opiù team, scatterà la lo-

gica punizione. Alla fine, tutto do-
vrà essere trasparente». Il discorso
èchiaro: sequalcunohasgarratoo
è coinvolto direttamente - McLa-
ren o Honda che siano - a fine sta-
gione(omagariprima)potrebberi-
schiare la squalfica dal mondiale.
«Salvando però i piloti», ha ribadi-
to Bernie Ecclestone. L’augurio,
per tutti, è che alla fine vengano

puniti gli indagati, ovvero Nigel
Stepney per la Ferrari e Mike Cou-
ghlanperlaMcLaren.«Orapensia-
mo alle gare, a cominciare da que-
sto Gran premio - taglia corto Ste-
fano Domenicali, diesse Ferrari -
Lo spionaggio è una cosa, la corsa
un’altra». Corsa che comunque si
prospetta bene per Maranello, do-
po la vittoria di una setttimana fa

in Francia. Con le due F2007 che
hannosfoggiatonuoveruoteante-
riori carenate, dopo che alla fine
dello scorso campionato la stessa
cosa era stata fatta su quelle poste-
riori.«Quelchecontaèche lamac-
china risponde bene a tutte le sol-
lecitazioni - giura Kimi Raikkonen
- Ho fatto un piccolo errore, e una
possibile pole è così sfumata. Or-

mai,partiredavantiatutti,èdiven-
tataunapriorità inF1».Sulpensie-
roso-arrabbiato Alonso. Che però
confida sulla lunga distanza del
Gran premio per dire la sua. «Ho
lavorato per cercare la migliore so-
luzione a livello di gomme – le pa-
role del due volte iridato -. Sono
stato più lento di Hamilton per-
chéhopiùbenzinaabordo.Ma in

tutte lecondizioni lamiaMcLaren
è molto competitiva». Tra il resto
del mondo, ottimo il quinto tem-
podi Robert Kubica, con la Bmw e
il sesto del redivivo Ralf Schuma-
cher, con la Toyota. In «Casa Ita-
lia», Fisichella è ottavo con la Re-
nault, mentre Trulli è decimo. Per
la prima volta più lento di Schu-
macher Junior .

F1, tra Spy Story e pole thrilling di Hamilton
Mosley (Fia): «Non pagheranno i piloti». Silverstone, Lewis per un centesimo brucia Raikkonen. Dietro Alonso e Massa

All’ombradiBuckingham Palace,
Fabien Cancellara conquista la
prima maglia gialla del Tour, con
una cronoprologo eccezionale.
Lo svizzero, campione del mon-
do della specialità, stravince per-
correndo i 7,9 chilometri in 8' e
50’’. Alle sue spalle, il tedesco An-
dreas Kloden, in ritardo di 13’’.
Poi via via gli altri. Il favorito per
la vittoria finale, Vinokourov è 7˚
(con un ritardo di 30’), Savoldelli
è 23˚ e ha 38 secondi di distacco .
Per Cancellara è la seconda ma-

gliagiallaconquistata inunprolo-
go a cronometro che dà il via alla
«Grande Boucle». Il campione di
origine italiana (il padre è di Atel-
la, nel potentino) vinse nel 2005
a Liegi. In quell'occasione il Tour
partivadalBelgio.Cancellaravin-
se con due secondi di vantaggio
Armstrong che poi, comunque,
avrebbeconquistato ilTour, il set-
timo consecutivo della sua carrie-
ra chiusa proprio a Parigi nel
2005. La maglia gialla di ieri sicu-
ramente non lo porterà al trionfo
nella «Grande Boucle», perché
non ha le caratteristiche per af-

frontaretappedimontagnainpo-
sizioni di attacco e di vertice, ma
altrettanto sicuramente sarà diffi-
cile per gli altri sbarazzarsene
quando ci saranno le due crono
del 21 e del 28 luglio.
Ieri, nella carovana del Tour si è
ancheparlatodiunclamorosoca-
so, quello portato alla luce dal
Daily Mail e che riguarda l’ex cor-
ridore inglese Robert Millar, che
oraavrebbepresosembianze fem-
minili.UntempoMillareracono-
sciuto come il «re della monta-
gna» per le sue qualità di scalato-
re, ma da quattro anni era sparito

perdifendere la sua nuova identi-
tà: il ciclistaRobertMillarnonesi-
ste più, l'ex campione inglese og-
gi si fachiamarePhilippaYork.La
rivelazione giunge al tabloid Dai-
ly Mail che è riuscito a scovare
Millardove oggi risiede, inun vil-
laggio nel Dorset. La foto pubbli-
cata dal quotidiano britannico lo
ritrae in abiti femminili, i capelli
lunghi e scapigliati, mentre esce
di casa. Uno dei migliori ciclisti
britannici di tutti i tempi, capace
nel 1984 di giungere quarto agli
Champs Elysees, tre anni più tar-
di secondo al Giro d’Italia. Cre-
sciuto nel quartiere di Gorbals
(Glasgow) Millar comincia a cor-
rere in bicicletta molto giovane
per poi trasferirsi stabilmente in
Francia. In 11 partecipazioni alla
GrandeBouclechiudecinquevol-
te tra i primi 20 in classifica gene-
rale,aggiudicandosianchetretap-
pedimontagna.Vegetarianocon-
vinto, e sedicente nemico di ogni
medicinale, nel 1992 inciampa
in un controllo anti-doping risul-
tando positivo al testosterone.
Ma nonostante la squalifica di tre
mesi al rientroMillar continuaad
esseretra imiglioriciclisti incirco-
lazione. Nel frattempo si sposa
con una francese Sylvie Transler,
un matrimonio al quale la sua fa-
miglia però si rifiuta di presenzia-
re. L'unione naufraga presto, non
prima della nascita dell'unico fi-
glio.Nel 2003 fa perdere le tracce.
Oggi Millar, conosciuta come la
signora York, vive da pensionata
conlafidanzataLindaPurr,46an-
ni, in una casa a Daventry, nel
Northamptonshire.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
32 45 69 77 83 87 19 3

Montepremi 3.733.661,03
Nessun 6 Jackpot   € 10.706.969,39 5 + stella € -

Al 5+1 € 746.732,21 4 + stella € 45.338,00

Vincono con punti 5 € 106.676,03 3 + stella € 1.236,00

Vincono con punti 4 € 453,38 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,36 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Dopo l’apparizione aLo-
nato nel novembre scorso,
al volante di un kart, ieri
MichaelSchumacherè tor-
nato in provincia di Bre-
scia, ma per divertirsi in
moto. Per circa due ore il
pluricampione del mondo
ex ferrarista è stato a Ca-
strezzato, all’«Autodromo
di Franciacorta», dove, in
compagnia del collaudato-
re Luca Badoer, ha corso in
pista sulle due ruote lungo
i 1.501 metri del tracciato.
Entrambi erano in sella a
moto «Super Motard»
Ktm, e sono stati in pista
primada soli e poi conaltri
clienti dell’autodromo.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 7 luglio
NAZIONALE 3 26 11 12 85
BARI 45 64 5 39 35
CAGLIARI 49 16 11 1 53
FIRENZE 32 51 15 70 61
GENOVA 88 5 69 14 25
MILANO 83 8 53 18 55
NAPOLI 77 21 53 28 36
PALERMO 69 31 78 43 71
ROMA 87 42 11 28 33
TORINO 46 37 53 22 10
VENEZIA 19 22 37 52 85

Tour de France 16,00 Rai3

■ La telenovela Kakà starebbe
pervivereun'ulteriorepuntata.Sa-
bato il presidente del Real Madrid
RamonCalderonavevaannuncia-
to che la trattativa per Kakà pote-
va definirsi tramontata. Passata la
notte, però, il quotidiano «As» è
già pronto a rilanciare ipotizzan-
do in un futuro prossimo l'arrivo
di Kakà a Madrid. Secondo il gior-
nale spagnolo, molto vicino alla
societàdellemerengues, ilbrasilia-
no chiederà una clausola rescisso-
ria nel nuovo contratto al Milan,
per potersi liberare nel caso di of-
ferte importanti da Madrid.

KAKÀ Per «As» il brasiliano
non chiude del tutto al Real

Milan, contratto
«con clausola
rescissoria... »

■ Comincia l'avventuradell'Em-
poli 2007-'08 e al «Castellani» tira
aria di entusiasmo. In 300 hanno
atteso l'uscitadi squadraetecnico
sulla pista dello stadio. Un radu-
no «sui generis» per la tranquilla
Empoli. La stagione è partita ieri
con il ritiro a Vinci. Da oggi alle-
namenti lamattinaeneltardopo-
meriggio accompagnati dal siste-
maalimentare«azona»,già intro-
dottodaGigiCagni.«Ripeterci sa-
ràdura -diceCagni-nonimpossi-
bile, ma dura. L'obiettivo è la sal-
vezza oltre a onorare Coppa Uefa
e Coppa Italia».

EMPOLI Ieri il raduno
Da oggi allenamenti

Via alla stagione
Cagni: «Ripetersi
non impossibile»

Formula uno 14,00 Rai1

■ di Lodovico Basalù

BRESCIA
E Schumacher
corre in moto

Fuochi d’artificio e spari al cielo con
kalashnikov e altre armi leggere per
festeggiare nello stadio di Erbil la prima
vittoria del campionato nazionale di calcio
iracheno da parte di una squadra curda,
che nella partita conclusiva ha battuto una
squadra rivale di Baghdad per 1 a 0

■ 09,00 SportItalia
Sport Weekend
■ 09,10 SkySport2
Formula uno, Diario
■ 09,50 Rai2
Numero Uno
■ 10,30 SkySport1
Futbol Mundial
■ 11,00 Eurosport
Fia, World Touring Car
■ 13,00 SportItalia
Si Live 24
■ 14,00 Rai1/SkyS2
F1, Gp d’Inghilterra

■ 15,00 SportItalia
Moto, S2
■ 16,00 Rai3
Ciclismo, Tour de France
■ 17,00 Rai3
Giro d’Italia femminile
■ 18,00 Eurosport
Champ Car, World Serie
■ 19,00 SkySport2
Formula uno
■ 20,00 Rai3
Tour de France (sintesi)
■ 20,00 SportItalia
Si Live24

 in edicola il terzo cd
con l’Unità a € 6,90 in più

 

COMPILATION 
ROCK ’N’ ROLL

SOUNDS EVER GREEN

3
 in edicola il terzo cd

con l’Unità a € 6,90 in più
 

COMPILATION 
ROCK ’N’ ROLL

SOUNDS EVER GREEN

3

La Ferrari di Kimi Raikkonen, secondo tempo a Silverstone Foto di Max Nash/Ap

■ Venus Williams ha vinto il
torneo femminile di Wimble-
don. In finale la statunitense ha
sconfitto la franceseMarionBar-
toli6-4,6-1.Nelcorsodelsecon-
do set l'americana ha chiesto
due volte l'intervento medico,
ma poi si è ripresa e ha concluso
vittoriosamente l'incontro. Per
VenusWilliamsèlaquartavitto-
ria sull'erba londinese.
Sul frontemaschile, sarannoan-
cora, come lo scorso anno, Ro-
gerFederereRafaelNadal acon-
tendersi la vittoria finale. Per Fe-
derer, che insegue il quinto suc-

cesso consecutivo sull'erba di
Wimbledon, l'occasione per
vendicare la recente sconfitta di
Parigi. Per Nadal, alla sua quinta
finale in una prova dello Slam,
l'opportunità di centrare ladop-
pietta Roland Garros e Wimble-
don riuscita solo a Rod Laver e
BjornBorgnell'epocaOpen.Na-
dal ha sconfitto Novak Djoko-
vic,costrettoalritiroper infortu-
nio nel terzo set sul punteggio
di 3-6, 6-1, 4-1 per lo spagnolo.
Federer ha avuto ragione del
francese Richard Gasquet con il
punteggio di 7-5, 6-3, 6-4.

TENNIS Ko la Bartoli. Oggi finale Federer-Nadal

Venus è ancora regina
Wimbledon s’inchina

LO SPORT

TOUR Il via a Londra. Il Daily Mail: l’ex corridore Millar, positivo al testosterone, è diventato donna

Crono, puntuale lo svizzero Cancellara

Terza pole per Lewis Hamilton (McLaren) Foto di Jasper Juinen/Ap

■ di Max Di Sante

IN TV
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Wembley, la «fortezza» del rock

B
rutti, sporchiecattivi,nisba.Solobellagente,deci-
ne di migliaia di ragazzi puliti, ordinati, ben petti-
nati,ottantamilaangelicosìcomeliavrebbevolu-
ti la mamma e mai c'è riuscita. Questo angolo del
paradiso è sceso ieri tra le possenti strutture dello
stadiodiWembley,pocodistantedaLondraefor-
se, dalpunto di vistaurbanistico, nemmeno fuori

Londra. Con uno scopo celeste: celebrare un igie-
nico grido di dolore per le sorti della terra minac-
ciata dal genere umano e dai suoi ciechi vizi: svi-
luppo incontrollato, inquinamento, spreco di ri-
sorse, sfruttamento delle zone deboli del pianeta.
«Live Earth», politica allo stato puro, recitata su
scala planetaria, perché - benché della natura dei
partecipanti agli altri concerti fratelli non possia-
mo dire per aver visto di persona -, mentre Wem-
bleycuocevasottounsole italianosenzadisturba-
re la corteccia inglese, New Jersey accendeva gli
amplificatori, Tokyo anche e così Shanghai, Am-
burgo, Sidney, Rio de Janeiro, Johannesburg,
compresa una incredibile postazione antartica,
servendo così a una platea immensa un piatto di
rock dal quale mancavano pochi pezzi di pregio.

Primo presupposto: tutto doveva avvenire con-
temporaneamente e così è stato. Se la globalizza-
zione deve essere, che almeno sia tecnologica-
mente attiva anche nella comunicazione che av-
verte sui pericoli e sui doveri che questa inarresta-
bile shakerata del mondo comporta.
Secondo concetto, dopo quello legato al tempo e
alla tecnologia: conviene essere tutti d'accordo
sultemaesull'allarmeperchénonc'èviadi fugari-
spettoaquestapresadi coscienzache fondeesoli-
darizza il melting pot col quale soprattutto l'Occi-
dente sta facendo i conti. Basta restare svegli e
guardare fuori dal finestrino del bus che ti porta
dalla stazione di Paddington fino a Wembley per
capirechenon c'èpiù ilminimospazioper ilpen-
siero «stronzo» che tenta di farsi politica in modo
arrembante anche in Italia. Stiamo parlando di
quel sottile veleno secondo il quale «noi siamo
noi e loro sono loro e se non gli va se ne vadano a
casa loro», riferendosiagli immigrati,aidiversi, co-
sì come pensavae forseancora pensaquellabrava
famiglia, un po' nervosa, di Erba. Per arrivare allo
stadio si percorrono chilometri di una bella, vec-
chia strada, Harrow Road in cui i visi pallidi sono
componente minoritaria di una enorme platea
che veste i colori, le fedi, i costumi del mondo dai

quali molti di noi non vorrebbero farsi «inquina-
re». Questa gente non sono «loro», siamo noi, in-
dipentemente da ciò che ci sembra o no.
«LiveEarth», pensiero dipace, maun bel po' blin-
dato. Non è colpa sua se Londra sta pagando un
prezzo spaventoso allo sportello dell'Occidente,
traminacceeattentati,morteepaura.Così,Wem-
bley è una fortezza, il pensiero di pace è difeso co-
meunafortezzaecodesterminatepazientanoper
dare il tempo alla sicurezza di fare il suo lavoro.
Nienteda dire:quandofannounacosa, gli inglesi
la fanno bene e se dicono sicurezza è sicurezza.
L'altra sera, aRoma,potevi farpassareuna bomba
attraverso i cancelli che separavano il pubblico
dai Rolling Stones, nessuno controllava nessuno.
Qui,decinedi filtri,dicancelli,borseaperteerivol-
tate, con garbo, ricordano che siamo quasi in cli-
ma di guerra, che la serenità è finita, che nessuno
è al riparo. Sarà per questa sensazione diffusa di
precarietà fisica che il pubblico del grande stadio
profuma come un liceo borghese. Tuttavia, que-
sta efficienza così guantata e implacabile ti regala
la sgradevole sensazione che la realtà oggi sia una
corda troppo tesa, che non possa reggere più di
tanto. Neppure se ci si mettono gli inglesi. Con
qualcheeccesso:mentre, traungrupporocke l'al-
tro, il tabellone di Wembley invita tutti a spegne-
re le luci che non servono, nessun cartello dice

che è vietato fumare ovunque, persino sugli spal-
ti,maèvietato lostesso. Inaltreparole, tipuoipro-
curare un coma metabolico per troppo cibo, puoi
ingoiare tutta labirra d'Inghilterra, ti puoi schian-
tare con le pastiglie più hard della terra, puoi sva-
porare sotto il sole - una volta entrato, stai dentro
eguaisesostinellezoned'ombrachenontiappar-
tengono - ma niente sigarette in tutta l'area dell'
immenso stadio. Pazienza, ma fa impressione se-
guire per ore decine di migliaia di ragazzi intrup-
pati senza una «paglia» in bocca: saranno santi o
che? Si cerca di ascoltare la musica anche per di-
menticare lacontenzione.Sorpreseanchequi:ab-
biamoperso il contodiquanti, facendorock,mia-
golano. Per esempio, abbiamo ascoltato una ver-
sione di What a Wonderful World di Paolo Nutini

cheparevauscire dalle fauci nonsplendidamente
dentate di Maurizio Costanzo in un intimo mo-
mento di tenerezza sdolcinata. Piaceva. A sentire
il pubblico, andava giù come una birra anche la
versione lirizzata del vecchio tormentone Que se-
ra sera per conto di Damien Rice: da star male, e il
primochesparlaancoradiAndreaBocelli loman-
diamo a Wembley, perché la tentazione di ro-
manzare il rock, qui alle porte di Londraè fortissi-
mo e i risultati non convincono chi di romanze
suo malgrado è vissuto quando non poteva sce-
gliere la musica mentre veniva allattato. Grandis-
simi, invece, i Black Eyed Peas e lo diciamo in ac-
cordo questa volta con il pubblico, spinti in alto
da una Fergie che è meglio non vedere da vicino:
è bella da infarto e quando canta ricorda non po-
co l'inarrivabile Janis Joplin, già questo le vale un
grazie commosso.
Sistemati in una elegante tribuna, si stava a parla-
re tra inviati italiani di questo e di quello quando,
carodiario, è successauna cosa strana.C'era un ti-
po inglese molto verace con la sua bella che pare-
va un sottomultiplo di Valeria Marini, lì accanto;
ci ha chiesto a bruciapelo: state parlando italia-
no? Certo che sì, fratello. Bene, ha insistito lui,
avete dei cannoli? Scusi, ma se parlavamo un dia-
lettoafricanoci chiedevadellebanane? Forzacon
questa Europa, prima che ci esplodano i cannoli.

SENTI SENTI: SOLLIMA E LA LABÉQUE SUONANO
LE CANZONI DEI BEATLES CON ORCHESTRA POP

Spiriti irrequieti come la pianista Katia Labéque, apprezzata nel
repertorio classico in duo con la sorella Marielle, ma a suo tempo
collaboratrice di Miles Davis e non nuova ai pop- sconfinamenti, e
Giovanni Sollima, violoncellista e compositore siciliano che
collabora sia con Riccardo Muti sia con Dj Scanner oppure con
Philip Glass, nonché Viktoria Mullova, violinista russa di grande

virtuosismo, affiancati
da strumentisti pop
dedicano un tributo
per musica e immagini
ai Beatles al Festival di

Ravello. È «Across the universe of language», spettacolo con la regia
video di Massimo Iacquone, in prima italiana sul Belvedere di Villa
Ruffolo l'11 luglio, che promette una vera rivisitazione della musica
del quartetto di Liverpool alla quale parteciperanno David
Chalmin, chitarra elettrica, Massimo Pupillo, basso, Marque
Gilmore percussioni, Nicola Tescari, sintetizzatori. Un rapporto, se
inteso creativamente, non scevro di pericoli quello tra i Beatles e i
musicisti classici, ma iniziato prima ancora che il gruppo si
sciogliesse e con illustri precedenti: gli arrangiamenti riscritture di
Luciano Berio, celebre quello di Yesterday, ad uso della moglie, il
soprano Cathy Berberian, cui seguirono quelli di Louis Andriessen,
senza dimenticare le interpretazioni per flauto solo di Severino
Gazzelloni, o le suggestive versioni offerte dai violoncellisti dei
Berliner Philharmoniker, per ben otto violoncelli. Luca del Frà

U
n azzardo riuscito, quello di Lou Reed.
Non dev'essere stato semplice allestire
un concerto tutto centrato su un solo

disco,malaseratadivenerdì scorsoall'Audito-
rium di Renzo Piano ha dato ampiamente ra-
gione al grande musicista americano. Consi-
derate la durezza e la complessità di Berlin
(pubblicato nel 1973 e ritenuto dalla critica
uncapolavoro), l'attenzionecon cui ilpubbli-
co ha seguito il concerto ha dimostrato che il
coraggio delle proprie idee e l'onestà intellet-
tuale alla fine la spuntano sulla mediocrità e
sulla superficialità. Una delle tante cose che
apprezziamo di Lou Reed è la sua capacità di
proporsi in modi sempre diversi, senza tutta-
via modificare di una virgola il suo inconfon-
dibilestile.Seunacosapossiamorimproverar-

gli, contutta la stimae il rispettodicuidiceva-
mo, è di non aver suonato molto la chitarra.
Era giusto lasciare spazio a Steve Hunter, che
aveva suonato nelle session dell'album e ha
spesso suscitato l'entusiasmo dei presenti, ma
la sua chitarra è un'altra cosa. Sarà imprecisa e
aliena da virtuosismi, ma è il rock. Ne rappre-
senta l'anima più vera e profonda. È vero op-
pure no che i suoi Velvet Underground han-
no per primi saputo coniugare melodia e «ru-
more»?
Circondato da una vera big band, con tanto
di fiati, archiecorodivocibianche -dodici ra-
gazzinivestiti con unatunicabiancaacontra-
stare l'oscuritàdellamusicadeldiavoloedegli
scenari da fine Novecento descritti nelle can-
zoni - Lou Reed ha tenuto la scena con deter-
minazioneeautorevolezza,concedendoqual-
cosasolonei trebis:Sweet Jane, SatelliteOfLove

e Walk On The Wild Side. Sa bene che i suoi
estimatori le aspettano e le canta con un'iro-
niaeunsensodell'umorismononsemprepre-
senti nei suoi concerti. Valga per tutti la gag
con Fernando Saunders in Satellite Of Love: il
bassista afroamericano ha una bellissima vo-
ce soul, prende la prima strofa in una tonalità
avventurosa, Lou Reed lo dirige, lo fa salire
sempre di più e poi… «Satellite Of Love non è
così», ci fa capire a gesti, «Ora ci penso io». E
giocaconlasuavocemagica,conun'estensio-
ne inversamente proporzionale al carisma.
Saunderssidiverte.«Louèunmaestro»,ciave-
va detto poco prima parlando del suo primo
album come autore e cantante, I Will Break
YourFall, «equellochesodelloscriverecanzo-
ni l'ho imparato soprattutto da lui e da Ma-
rianne Faithfull».
L'assurdo, poi, è che a un paio di chilometri

dall'Auditorium, in uno Stadio Olimpico al-
trettanto affollato, stanno suonando i Rolling
Stones. In questanottedi inizioestateaRoma
sono presenti degli artisti che hanno eredita-
to il rock'n'roll da Chuck Berry, da Elvis Pre-
sley o Little Richard e lo hanno reinventato
completamente, dandogli il peso e la dignità
che questo linguaggio musicale forse non sa-
peva neppure di avere. E se gli Stones oggi
non hanno altra ambizione che quella di di-
vertire i loro fans, Lou Reed riprende il suo al-
bum più impegnativo e difficile con l'elegan-
za, la classe e la spregiudicatezza dei suoi mo-
mentimigliori.LouReedeBerlinsarannoque-
stasera inPiazzaGrandeadArezzo; il10alTe-
atro degli Arcimboldi di Milano; l'11 a Villa
Venaria a Torino; il 12 in Piazza Stradivari a
Cremona e il 14 all'Anfiteatro Romano di Ca-
gliari.

Phil Collins e i Genesis sul palco del concerto Live Earth di Londra Foto di Daniel Deme/Ansa-Epa

■ di Toni Jop inviato a Londra

■ di Giancarlo Susanna / Roma
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Tutti d’accordo sul
tema e sull’allarme:
l’umanità è ormai
un melting pot dove
distinguere gli «altri»
è diventato assurdo

Un planetario piatto
di rock in diretta
Ecco come funziona
la globalizzazione
quando è servita
dalla tecnologia...

SYDNEY. Aborigeni sul palco australiano

LIVE EARTH Da un’idea di Al

Gore: undici band in sei conti-

nenti diversi, da Tokyo all’An-

tartide, impegnati in una mara-

tona musicale per sensibilizza-

re le coscienze sulle sorti della

terra. Noi siamo stati a Londra,

in una Wembley blindatissima.

TOKYO. La cantante giapponese Kumi Koda

NEW YORK. Pete Wentz durante il concerto

AMBURGO. La cantante colombiana Shakira

ROCK All’Olimpico i Rolling Stones, all’Auditorium lui, l’incantatore. Elegante, spregiudicato, ironico col suo difficilissimo «Berlin». Stasera replica ad Arezzo

Dodici «cherubini» bianchi per il concerto del «diavolo» Lou Reed
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L
a presentazione del program-
ma di un teatro stabile è una fe-
sta civile, che presenta l'imma-
gine che una città ha di sé stes-
sa.Quello delMercadante, Tea-
tro Stabile di Napoli, trasmette
anche buone vibrazioni, quasi
di tipofamigliare, della casaper
l'appassionatodi teatro.Nepar-
lo con la sua Direttrice, Roberta
Carlotto (se non sbaglio, l'uni-
ca Direttore donna di un Tea-
tro Stabile).
Un notevole impegno
produttivo, in
controtendenza in tempi di
primato dell'apparire e del
mostrare.
Apriamo con la Maria Stuart di
Schiller, regia di Andrea De Ro-
sa, interpreti Anna Bonaiuto e
Frederique Loliée.
Una continuità di scelte,
pensando all'«Elektra»
messa in scena sempre da
De Rosa ed alla sua tournée
in tutt'Italia.
PoiGomorra, adattatadallostes-
so Roberto Saviano, con la re-
gia di Franco Gilardi.
«Gomorra» si fa in tre, da
libro diventa anche
spettacolo teatrale, mentre
Matteo Garrone ne gira il
film. Non si possono più
chiudere gli occhi sulla
terribile realtà della
camorra a Napoli. Il teatro
deve insegnare anche a

vedere, senza retorica,
come può essere terribile il
luogo in cui si vive.
Bisogna sapere ascoltare, osser-
vare, e raccontare.
Chi non spiega è
responsabile.
Rivolgiamoun'attenzioneparti-
colare a ciò che necessariamen-
te precede lo spettacolo, la
drammaturgia. Tre/terzi - è il la-
voro di tre autori, Diego De Sil-
va,ValeriaParrella,AntonioPa-
scale, legati alla città di Napoli,
per la regia di Giuseppe Berto-
lucci e Luisa Grossi.
La scena napoletana -
Napoli e Venezia sono le
città della lingua teatrale, in
Italia - è ancora molto vitale.

Produciamo lo
spettacolo del
ritornodalcine-
ma al teatro di
Pappi Corsica-
to - Eva Peron,
testo di Copi,
con Iaia Forte,
Cristina Dona-
dio e Vladimir
Aleksic; e lo
spettacolo di
un giovane, napoletano e figlio
d'arte, segnalato dal'ultimo Pa-
talogo come attore under 30
emergente, Lorenzo Gleijeses,
che ne è anche il regista assie-
me ad un nome storico dell'
Odin, Silvia Varley, L'esausto.
Una coproduzione assieme
al Teatro Stabile di
Calabria…
Così come sono coproduzioni
India di Alfonso Santagata, con
il Teatro Stabile di Genova; e Le
doglianze degli attori a maschera
diEnzo Moscato, con il Festival
di Benevento e la Biennale di
Venezia.
Sette, in totale. Ma mi
sembra una caratteristica
ancora più importante

quella dei molti laboratori e
progetti che le
accompagnano, garantendo
la possibilità di un lavoro più
sperimentale, più continuo
ed insieme più
disinteressato, meno legato
a scadenze…
Il terzo movimento di Arrevuo-
to, chequest'annoMarcoMarti-
nelli imposta, dopo Aristofane
e Jarry, suMoliére, cioè sul vero
significato sociale del teatro…
Arrevuoto prende casa, occupa
stabilmente l'Auditorium di
Scampia, viene dotato di borse
di studio, in modo di offrire
una opportunità agli studenti
attori che sta formando…
Poi il Laboratorio di Mario

Martone su Shakespeare,
qualcosa che mi
incuriosisce molto, e che è
anche un recupero
dell'immaginazione di
Martone al Teatro Stabile di
Napoli…
E La lingua madre dell'attore,
«percorso di ricerca e creazione
sullescritturedellascena»,cura-
todaDavideJodicesudramma-
turgie di Mimmo Borrelli.
Di Mimmo Borrelli,
nemmeno trent'anni, premio
Riccione per il teatro la
stagione passata il
Mercadante ha messo in
scena un bellissimo testo,
«'Nzularchia»; mentre
Davide Jodice è stato il
regista dello spettacolo
inaugurale, «Zingari» di
Viviani. Arturo Cirillo, un
autore caro al Mercadante,
è presente come regista de
«l'Alidoro» della Pietà de'
Turchini, un esperimento
molto particolare tra
tradizione musicale e
rappresentazione teatrale.
Questa è continuità, ma
anche di varietà nella

continuità.
Poi ci sono due progetti, Face to
face, che ci porta a misurarci
con la scena francese contem-
poranea, e La parola contesa, a
cura di Vittorio Bo...
Anche le ospitalità non mi
sembrano scelte a caso, a
cominciare da Luca
Ronconi, i cui spettacoli mi
sembra mancassero da
troppo tempo a Napoli,
regista di un testo di
Hermann Broch, lo scrittore
che Canetti descrive come
un uccello in preda ad
un'eterna agitazione, che mi
pare qualcosa di simile alle
sensazioni che Napoli desta
in noi oggi… È anche una

ricerca di eccellenza,
perché assieme a Ronconi
ci sono Massimo Castri con
«Le tre sorelle» e Federico
Tiezzi con «Gli Uccelli».
E ci saranno anche, dal lato più
strettamente napoletano, Toni
Servillo,con laTrilogiadellaVil-
leggiatura, Isa Danieli con Ma-
dre Coraggio nella versione di
Antonio Tarantino, Gianfelice
Imparato con La festa di Spiro
Scimone. Come l'attenzione ai
nuoviautori: italiani (Processoa
Dio, conOttaviaPiccolo)diSte-
fano Massini, un autore anche
lui segnalatodalPremioRiccio-
ne, Il mondo deve sapere, un te-
sto scritto per Teresa Saponan-
gelodaMichela Murgia); enon
solo(RodrigoGarciaconLasto-
ria di Ronaldo, pagliaccio di Mc
Donald messa in scena da Bar-
berio Corsetti; Angels in Ameri-
cadiTonyKushner,Teatrodell'
Elfo). Abbiamo cercato così di
uscire dalla logica dello scam-
bio, lapenalizzazioneche il tea-
tro pubblico spesso si infligge.
Aprendociall'Europa(laFilome-
na Marturano del Theatre
Athénèe di Parigi; i due spetta-
coli di Nekrosius, con attori ita-
liani - Anna Karenina - e con i
propri attori della compagnia
MenoFortas -Faust. Evitando il
più possibile barriere, gerar-
chie; volutamente non abbia-
mo fatto distinzioni tra la pro-
grammazionenellasalaonelri-
dotto.
Mi hanno detto che nella
conferenza stampa di
presentazione del
cartellone si è scelto di far
parlare solo donne…
Poiché Rossana Rummo è la
Presidente, ed io il Direttore ar-
tistico… Era un gioco; ma vole-
vamo anche sottolineare il ta-
glio «al femminile» di tutto il
cartellone, pieno di presenze
femminili, di attrici, da Isa Da-
nieli al quartetto di Roma ore
11, Manuela Mandracchia, Al-
viaReale,SandraToffolatti,Ma-
riangeles Torres... In che altro
modo,pensoavolte, sipuòbat-
tere la società dell'indifferenza
e della paura, creata dal potere
«maschile», di cui la camorra è
il simbolo?

Vieni, c’è una casa a teatro. Il Mercadante

■ / Roma

■ di Renato Nicolini

Una scena dal «Faust» di Nekrosius che torna nella stagione del Mercadante

VISIONI In un cartel-

lone, quello del Tea-

tro Stabile di Napoli,

si delinea la (nuova)

immagine della città:

attenta a ciò che suc-

cede, ai giovani auto-

ri, riproponendo i Ma-

estri. A colloquio con

Roberta Carlotto

In apertura
«Maria Stuart»
con la regia
di De Rosa
quello di Elektra
«olofonica»

S
arà una «chiacchierata
teatrale» sugli ultimi
quindici anni di storia

d’Italia. Titolo: «Promemo-
ria», sottotitolo «Come sia-
mo, come eravamo e come sa-
remo», attore in scena (ma
anche autore): Marco Trava-
glio. Organizzatore la Promu-
sic, che da mesi promuove le
conferenze-spettacolo di Mar-
gherita Hack e Piergiorgio
Odifreddi e le tournèe di Mo-
ni Ovadia. Le prove aperte si
sono tenute a Rubiera, ora lo
spettacolo è pronto al debut-
to (a Roma il 9 luglio, Sala del-
la Pallacorda al Foro Italico)
prima della tournée in giro
per l’Italia (il biglietto per lo
spettacolo romano costa 18
euro, gli altri appuntamenti
sarano rintracciabili sul sito
www.promusic.it).
«Promemoria» perché, spiega
Travaglio, «la prima Repub-
blica muore affogata nelle
tangenti, la seconda esce dal
sangue delle stragi, ma nessu-
no ricorda più niente. La sto-
ria è maestra, ma nessuno im-
para mai niente». Tesi che
Travaglio ha sviluppato in
molti suoi libri: da Le mille
balle blu a «Bananas», da «La
scomparsa dei fatti a Onorevoli
wanted, da «Lo chiamavano
impunità» a Intoccabili. Sul
palco gli ultimi quindici an-

ni saranno condensati in set-
te quadri, intervallati da mu-
siche dal vivo e documenti
audio.
Si comincia - così l’atto-
re-scrittore racconta il suo
spettacolo - dal 1992-'93, «A
Tangentopoli c’erano le tan-
genti»: qualche episodio
d’epoca, così da mostrare «co-
sa fu il più grave scandalo di
corruzione della storia d’Eu-
ropa». Si prosegue con «Tan-
gentopoli non era solo a Mi-

lano, ma anche a Venezia,
Torino, Napoli, insomma in
tutt'Italia». Qualche altra sto-
ria e qualche conto finale del-
la corruzione che s'è mangia-
ta la Prima Repubblica.
Scende in campo Silvio Berlu-
sconi, è il 1993: «Milano-Pa-
lermo andata e ritorno»,
mentre l’Italia è squarciata
dalle stragi di mafia e Riina fi-
nisce in galera, uno stalliere

fa la spola tra Palermo e Mila-
no e un manager fa la spola
tra Milano e Palermo. Poi na-
sce Forza Italia e vince in tre
mesi. Poi ancora «Una storia
troppo italiana. Silvio Berlu-
sconi e la banca Rasini, Licio
Gelli, i decreti Craxi, le maz-
zette a giudici e politici, la
Mammì, il mausoleo, il pri-
mo governo-vergogna…»: è
il 94-96. Segue «La sinistra
dell’inciucio: le leggi ad per-
sonas, il cimicione, la Bica-
merale dei ricatti, il ritorno
del piano di rinascita della
P2, l’impossibilità del cam-
biamento».
Dal 2001 al 2006, «La bolla
delle balle. Cinque anni di re-
gime berlusconiano: bugie,
gaffes, vergogne, epurazioni,
leggi ad personam, impuni-
tà». Per non parlar della pac-
chiana grandeur berlusconia-
na, dai regali ai grandi della
terra al rimboschimento pili-
fero.
Torna il centrosinistra e la
«coa(li)zione a ripetere»: Ma-
stella, l'indulto, la Cia e il Si-
smi, la base di Vicenza, le sca-
late bancarie, «l'Italia dell'
eterno Gattopardo».
I lettori di Bananas e Uliwo-
od, che conoscono bene gli
umori e le passioni di Trava-
glio, party si troveranno a ca-
sa. L’interesse e le risate sono
assicurati: c’è da scommetter-
ci, ambedue amari.

Info: Fondazione Sigma-Tau - Viale Shakespeare 47 - 00144 Roma - tel 065926443 

www.fondazionesigmatau.it

Spoleto, Chiostro San Nicolò 
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50° Festival dei Due Mondi di Spoleto

FONDAZIONE SIGMA-TAU

SABATO 14  LUGLIO 2007 ore 10.30

IMMERSIONI NELLA RETE:
IN VIAGGIO NEL “DEEP WEB” 
in compagnia di Federico Pedrocchi 
COME SI VIVE IN UNA METROPOLI 
VIRTUALE, SECOND LIFE? 
in compagnia di Mario Gerosa
YOU TUBE E LA SCIENZA: NUOVI 
CONTENUTI, NUOVI FORMAT 
in compagnia di Barbara Gallavotti
e … alle ore18.30 la performance musicale 
e teatrale "Star Trek, in cammino verso 
le stelle" con la Compagnia della Gru

DOMENICA 15  LUGLIO 2007 ore 10.30

STRANE SIGLE S’AVANZANO:
GPS E CRS4 con Pietro Zanarini 
SOUNDSCAPE, O COME INSERIRE SUONI
NELL’AMBIENTE con Andrea Minidio 
ASTRONOMIA ON LINE con Maurizio Melis
PALINSESTI MULTIMEDIALI, LA SCIENZA 
IN BBC con Sylvie Coyaud, via Skype
L’IMMENSA POTENZA DELLA GRID 
con Barbara Gallavotti
H3G OVVERO NON SOLO CELLULARI 
MA INTERNET-TV con Alessandro Floris 
WIKI, LA COMUNICAZIONE È PER TUTTI
UN ATTO DI FORUM con Susanna Sancassani 
MATEMATICA E PIXEL con la redazione di
“Per la tangente” 
BUCHI NERI E SIMULAZIONI DELLO 
SPAZIO PROFONDO con Albino Carbognani
LA RETE E LE DIGITAL LIBRARIES
con Fabio Di Giammarco

LA SCIENZA NELL’ERA DELLA SUA COMUNICAZIONE DIGITALE
(a cura di Moebius, www.moebiusonline.eu). Incontri non-stop con i viaggiatori nella Rete,
coordinati da Federico Pedrocchi

Per tutto il periodo del 50° Festival dei Due Mondi di Spoleto, a SPOLETOSCIENZA 
2007 sarà visitabile, presso il Chiostro di San Nicolo’ la mostra “Nobel negati alle Donne
di Scienza”, a cura di Lorenza Accusani.

Il genere (femminile)
... e il numero (digitale)

IN SCENA

In cartellone
«Gomorra»
di Saviano
Già libro, ora
pièce e presto
anche film

Il ritorno di
Luca Ronconi
con un testo
di Broch
ma anche
Castri e Tiezzi

LUNEDÌ AL FORO ITALICO In scena un «Promemoria» sulfureo

A chiacchera con Travaglio
da Tangentopoli a oggi

Chi siamo e
dove andiamo:
attore e autore
Travaglio ci
parla dei nostri
ultimi 15 anni
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Grindhouse -
A prova di morte

I fantastici quattro
e Silver Surfer
La Cosa, la Donna Invisibile,
Mister Fantastic e la Torcia Umana:
in questo nuovo episodio ai quattro
supereroi si aggiunge Silver Surfer,
il contestatore cosmico, che assorbe
l'energia altrui cambiandone la
struttura molecolare. Il corpo è
quello dell'attore Doug Jones,
trasformato al computer senza
bisogno di andare in palestra. Il suo
arrivo porta scompiglio nella vita
dei Quattro .

di Tim Story fantascienza/avventura

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo
Sala B 30 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Riposo

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

The Messengers 16:20-18:10-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 2 162 Agente matrimoniale 16:15-18:10-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 3 356 Transformers 16:00-19:00-22:30 (E 7,5)

Sala 4 512 Transformers 17:00-20:15-22:55 (E 7,5)

Sala 5 319 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:15-18:00-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 6 244 Giovani aquile - Flyboys 17:00-20:15-22:55 (E 7,5)

Sala 7 258 Ocean's Thirteen 16:00-18:20-20:40-22:55 (E 7,5)

Sala 8 95 Lupin III: Il castello di Cagliostro 16:10-18:15-20:20 (E 7,5)

Ti va di pagare? - Priceless 22:40 (E 7,5)

Sala 9 95 Le regole del gioco - Lucky you 16:00-18:20-20:40-22:55 (E 7,5)

Sala 10 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 16:30 (E 7,5)

Grindhouse - A prova di morte 20:30-22:50 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

I testimoni 17:30-20:00-22:30 (E 7)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Transformers 17:00-20:00-22:30 (E 5,5)

Sala 2 200 4 minuti 17:00-20:00-22:30 (E 5,5)

Sala 3 135 Il matrimonio di Tuya 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 7)

Sala 2 200 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 140 The Messengers 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Transformers 17:00-20:30 (E 6,5)

Sala 2 220 Transformers 19:00-22:15 (E 6,5)

Sala 3 99 The Reef: Amici x le pinne 17:00-18:30 (E 6,5)

L'inchiesta - Anno Domini XXXIII 20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 4 119 Ti va di pagare? - Priceless 17:30-20:15 (E 6,5)

Ocean's Thirteen 22:30 (E 6,5)

Sala 5 119 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 6,5)

Sala 6 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 7)

Sala 2 120 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:30-22:30 (E 7)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Arena Agis piazza Vittorio Emanuele II, 185 Tel. 0644363250

Le ferie di Licu 21:15

Sala B Babel 21:15 (E 5)

Arena Corallo via dei Normanni, 30

L'ombra del potere - The good shepherd 21:30 (E 6)

Arena Di Garbatella Tel. 3335385622

The Departed - Il bene e il male 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Arena Di Monteverde via Fonteiana - c/o Liceo Morgani, 125 Tel. 069962946

Babel 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Arena Morena

Scoop 21:15 (E 5; Rid. 4)

Arena Nuovo Sacher largo Ascianghi, 1

Viaggio segreto 21:30 (E 6)

Arena Sapienza Cinema piazzale Aldo Moro, 5

La sconosciuta 21:15 (E 5; Rid. 4)

Arena Tiziano via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Saturno contro 21:00-23:00

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Breakfast on Pluto 17:45-20:05-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala B Daratt 18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala C Centochiodi 18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 7)

Sala 2 505 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Giovani aquile - Flyboys 17:00-19:45-22:30 (E 7)

Sala 4 140 Catacombs 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 140 Ocean's Thirteen 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 6 The Messengers 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 Il vento fa il suo giro 18:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Liscio 20:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 17:00-20:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Transformers 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 2 350 Lupin III: Il castello di Cagliostro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 150 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-17:20 (E 7,5)

The Messengers 19:10-21:00-22:45 (E 7,5)

Sala 4 150 Ocean's Thirteen 15:30-17:50-20:20-22:40 (E 7,5)

Sala 5 83 Io e Beethoven 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6)

Sala 2 288 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 198 The Messengers 18:30-20:30-22:30 (E 6)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6,5)

Sala 2 95 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

300 21:15 (E 3,9)

Sala Modus 485 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 16:00-18:30-21:15 (E 7)

Sala 1 144 Confetti 16:00-18:15-20:30-22:35 (E 7)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 416 Transformers 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Sala 4 171 Catacombs 16:00-18:05-20:15-22:40 (E 7)

Sala 5 171 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 16:00-18:00-20:00-22:15 (E 7)

Sala 6 446 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7)

Sala 7 147 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 7)

Sala 8 154 I Robinson - Una famiglia spaziale 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7)

Sala 9 154 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 16:00-19:20-22:35 (E 7)

Sala 10 157 Transformers 18:30-21:30 (E 7)

Sala 12 167 Transformers 15:15-18:00-21:00 (E 7)

Sala 13 156 The Messengers 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 14 152 Ocean's Thirteen 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 7)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

Riposo

Cinemunix Circonvallazione Tuscolana - c/o Scuola V. Bellini, 59 Tel. 069962946

Nuovomondo (The golden door) 21:15 (E 5; Rid. 4)

Grand'Arena Le rose del deserto 21:15 (E 5; Rid. 4)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 Transformers 16:00-19:10-22.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Transformers 15:00-18:10-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Ocean's Thirteen 17:10-19:50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Lupin III: Il castello di Cagliostro
 15:10-17:30-19:50-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 The Reef: Amici x le pinne 15:00-16:50-18:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Hostel: Part II 20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:10-18:40-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 The Messengers 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Catacombs 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 2 167 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 3 150 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 4 90 Riposo (E 7; Rid. 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 16:30-18:15 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Lezioni di volo 20:30-22:30 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Spider-Man 3 21:00 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 7)

Sala 2 Riposo
Sala 3 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 17:30-20:15-22:30 (E 7)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Il matrimonio di Tuya 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 7)

Sala 2 I testimoni 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Desiderio 16:20-18:20-20:30-22:40 (E 7)

Sala 4 Il destino nel nome 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Riposo

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 7)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

XXY 17:45-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Follia 17:45-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 Nazareno 17:45-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 Mio fratello è figlio unico 17:45-20:10-22:30 (E 7)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Riposo

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Le vite degli altri 17:50-20:20-22:30 (E 7)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Riposo
Sala 2 Riposo

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Riposo
Sala Marte Riposo
Sala Mercurio The Reef: Amici x le pinne 17:00-18:40 (E 6,5)

Catacombs 20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Saturno I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Venere Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Il flauto magico 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 4 minuti 18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 Follia 18:00-20:15-22:30 (E 7)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 7)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Riposo

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Lupin III: Il castello di Cagliostro 18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 2 33 Il matrimonio di Tuya 18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 114 Nazareno 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Lupin III: Il castello di Cagliostro 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 Le vite degli altri 17:00-19:40-22:20 (E 7)

Sala 4 I testimoni 17:30-20:00-22:30 (E 7)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Follia 17:45-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Le vite degli altri 17:15-19:45-22:20 (E 7)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Transformers 17:00-20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 2 I Robinson - Una famiglia spaziale 16:30-18:30 (E 7,5)

The Messengers 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30 (E 7,5)

Maradona, la mano de D10s 22:30 (E 7,5)

Sala 4 Catacombs 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 5 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 6 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 16:30 (E 7,5)

Ocean's Thirteen 20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 7 Agente matrimoniale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 L'uomo dell'anno 16:20-18:30-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Transformers 16:00-18:15-20:35-22:50 (E 7)

Sala 3 Mio fratello è figlio unico 16:00-18:30-20:45-22:45 (E 7)

Sala 4 Il destino di un guerriero - Alatriste 15:45-18.05-20:30-22:50 (E 7)

Sala 5 Il destino di un guerriero - Alatriste 16:30-18.30-20.45-22.50 (E 7)

Sala 6 Le vite degli altri 16:00-18:15-20:30-22:50 (E 7)

Sala 7 L'uomo di vetro 16:30-18:30-20.45 (E 7)

Grindhouse - A prova di morte 22:50 (E 7)

Sala 8 La città Proibita 16:30-18.30-20:45-22:50 (E 7)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Transformers 16:40-19:35-22:30 (E 7)

Sala 2 XXY 17:45-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Lupin III: Il castello di Cagliostro 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 XXY 18:00-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 148 Transformers (V.O) (Sottotitoli) 17:15 (E 7)

Ocean's Thirteen (V.O) (Sottotitoli) 20:05-22:30 (E 7)

Sala 3 94 Le vite degli altri 17:15-19:45-22:20 (E 7)

Sala 4 148 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 17:30-20:00-22:30 (E 7)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 XXY 17:45-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 320 4 minuti 17:45-20:20-22:30 (E 7)

Mini Arena Pigneto piazza dei Condottieri, 33 Tel. 3388639465

La commedia del potere 21.00

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Riposo
Sala B 93 Riposo

Guido che sfidò
le brigate rosse
Massimo Ghini interpreta il sindacalista
Guido Rossa, l'operaio dell'acciaieria
Italsider di Genova ucciso nel 1979 dal
brigatista Riccardo Dura per aver
denunciato Francesco Berardi, un
collega che diffondeva in fabbrica
materiale propagandistico delle bierre.
Rossa testimonierà al processo e
Berardi verrà condannato a più di
quattro anni di carcere. Da una parte la
linea riformista del PCI, dall'altra le BR,
i "compagni che sbagliano".

di Giuseppe Ferrara drammatico

Roma

Zodiac

Le gesta del serial killer che
terrorizzò San Francisco dal '69 al
'78. Gli furono attribuiti 5 delitti, ma
lui, nelle lettere ai quotidiani, ne
rivendicò 37. Cominciarono ad
indagare sul caso Robert Graysmith,
vignettista del San Francisco
Chronicle e il cronista di nera Paul
Avery. Ai due si unirono i detective
Dave Toschi e Bill Armstrong,
dando inizio ad una vera e propria
guerra tra killer, giornalisti e
poliziotti. Non fu mai catturato.

di David Fincher thriller

Hostel 2

Nel primo episodio le vittime erano
tre ragazzi in cerca di turismo
sessuale ad Amsterdam, stavolta
sono tre studentesse ingenue in
vacanza studio in Italia. Le ragazze
incontrano la slovacca Axelle che
propone loro un fine settimana di
relax. Ma una volta arrivate nella
apparente beauty farm, spariscono.
A rapirle è un' organizzazione
segreta che propone cacce all'uomo
a pagamento: gli ostaggi vengono
torturati e uccisi come si preferisce.

di Eli Roth  horror

Teatri

XXYLe regole del gioco

Alex, 15 anni, è ermafrodito: i geni
maschili (XY) e quelli femminili (XX)
si sono combinati formando organi
sessuali esterni dei due sessi nella
stessa persona.
Da piccola ha lasciato Buenos Aires
per trasferirsi con i genitori in un
paese sperduto lungo le coste
dell'Uruguay. Qui un giorno riceve la
visita di Alvaro, un ragazzo di 16 anni.
Tra i due nasce una profonda
attrazione e Alex si troverà a
confrontarsi con il suo segreto.

di Lucia Puenzo drammatico

Viaggio sui tappeti verdi di Las
Vegas. Huck Cheever (Eric Bana)
gioca a poker come si dovrebbe
vivere (rischiando tutto) e vive come
si dovrebbe giocare a poker (chiuso
in se stesso); il padre, L.C. Cheever
(Robert Duvall), è una vera leggenda
del poker: i due si sfidano al tavolo
da gioco a colpi di rancori e rimorsi,
sotto lo sguardo di Billie Offer
(Drew Barrymore), giunta a Las
Vegas con sogni che non hanno nulla
a che vedere con le carte…

di Curts Hanson  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel. 065750827
Oggi ore 21.15 L'ARMADIETTO CINESE di Aldo De
Benedetti. Regia di Sergio Ammirata

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
RIPOSO

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVENTINO
piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
Oggi ore 21.15 I GIGANTI DELLA MONTAGNA regia di
M. Amici

DE' SERVI

via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore dalle 10.00 alle 19.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI STAGIONE 2007-2008 dal lunedì al venerdì

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 9.30-19.30 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-
GIONE 2007-2008 rinnovi fino al 15 settembre 2007

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV
Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 10.00-19.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-
GIONE 2007-2008 rinnovo dei vecchi abbonamenti
fino al 20 luglio

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE
2007-2008 prenotazioni e vendita fino al 20 luglio
2007

EUCLIDE

piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
Domani ore 21.00 TEATRI DAL MONDO "Serenate
sincere". Voce Pino Ingrosso

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore n.d. FESTIVAL CHITARRISTICO INTERNAZIONALE
"delle due città". Info: abbonamenti disponibili
allo 06 6372294

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
Oggi ore 21.00 LA TEMPESTA regia di Giuseppe
Dipasquale

GRAN TEATRO

viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
RIPOSO

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
RIPOSO

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE
2007-2008 con 7 spettacoli in abbonamento e fuori

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

Il perverso Stuntman Mike (Kurt
Russel), un killer psicopatico che
compie i suoi crimini a bordo di una
potente auto truccata, ha preso di mira
la sexy Jungle Julia (Sydney Tamiia
Poitier) e le sue amiche Shanna
(Jordan Ladd) e Arlene (Vanessa
Ferlito): le ragazze non sanno che
l'auto infernale è parcheggiata a pochi
chilometri da loro…. Omaggio di
Tarantino all'exploitation, con recupero
di materiali "poco noti e poco nobili".

di Quentin Tarantino  azione/horror
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Fuori Roma

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Riposo

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Transformers 17:00-20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Agente matrimoniale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 4 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Breakfast on Pluto 18:00-20:15-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

I testimoni 18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 L'uomo di vetro 18:00-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 La città Proibita 18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 4 Il matrimonio di Tuya 18:00-20:30-22:30 (E 7)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

Il destino di un guerriero - Alatriste 17:30 (E 7)

La sconosciuta 20:00-22:15 (E 7)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Riposo

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Smeraldo Confetti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Topazio Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Zaffiro Transformers 17:00-20:00-22:30 (E 7)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Riposo

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Agente matrimoniale 18:00-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Le regole del gioco - Lucky you 17:30-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 Giovani aquile - Flyboys 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 Ti va di pagare? - Priceless 18:00-20:30-22:30 (E 7)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Sala Arena Ho voglia di te 21:30 (E 5; Rid. 4)

Star 1 135 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17.00-19.00-21.00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 Transformers 17:10-20:00-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 Catacombs 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 The Reef: Amici x le pinne 17:00-18:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Hostel: Part II 20:50-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 Transformers 18:40-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 Ocean's Thirteen 18:00-20:35-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 18:10-20:30-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 Porky College 2 17:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Giovani aquile - Flyboys 20:15-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Il matrimonio di Tuya 18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 L'amico di famiglia 18:15-20:30-22:40 (E 2,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Notturno Bus 18:00-20:30-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Riposo
Sala 2 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 7)

Sala 3 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 17:30-20:15-22:30 (E 7)

Sala 4 Ocean's Thirteen 17:30-20:15-22:30 (E 7)

Sala 5 Riposo

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu The Reef: Amici x le pinne 16:00 (E 7)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:15-20:30-22:30 (E 7)

Sala Rossa Transformers 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala Verde Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Transformers 16:45-19:45-22:45 (E 7,50)

Sala 2 133 Ocean's Thirteen 17:40-20:20-22:40 (E 7,50)

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 15:30 (E 7,50)

Sala 3 133 The Messengers 15:30-17:50-20:20-22:40 (E 7,50)

Sala 4 133 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 15.00-17:30-20:10-22:30 (E 7,50)

Sala 5 135 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 6 135 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-22:00 (E 7,50)

The Reef: Amici x le pinne 15:00-16:45 (E 7,50)

Sala 7 133 Catacombs 15:10-17.30-20:20-22:30 (E 7,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Stepping - Dalla strada al palcoscenico 14:30-17.00-19:30-22:10 (E 7,50)

Sala 1 147 Ocean's Thirteen 14.40-17.10-19.40-22.15 (E 7,50)

Sala 3 446 Transformers 16:05-19:00-22:00 (E 7,50)

Sala 4 130 I Fantastici 4 e Silver Surfer 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 5 194 Transformers (V.O) 16:00-18:55-21:50 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 The Messengers 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Lupin III: Il castello di Cagliostro 15.00-17:20-19:50-22:10 (E 7,50)

Sala 3 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 14:30-16:40 (E 7,50)

Ocean's Thirteen 18.50-21:30 (E 7,50)

Sala 4 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17.20-19.30-21:50 (E 7,50)

Sala 5 Catacombs 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,50)

Sala 6 Il destino di un guerriero - Alatriste 15.50-19:20 (E 7,50)

Hostel: Part II 22:40 (E 7,50)

Sala 7 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 14.40-17:10-19:40-22:20 (E 7,50)

Sala 8 Transformers 15:20-18:30-21:40 (E 7,50)

Sala 9 Ocean's Thirteen 14.50-17:30-20:10-22:50 (E 7,50)

Sala 10 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16.05-18:15-20:25-22:35 (E 7,50)

Sala 11 Transformers 15:55-19.05-22:15 (E 7,50)

Sala 12 Transformers 16:35-19:45-22:55 (E 7,50)

Sala 13 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 14:55-18:35-22:05 (E 7,50)

Sala 14 Agente matrimoniale 15.05-17:15-19:25-21:55 (E 7,50)

Sala 15 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 15.45-18:25-21:05 (E 7,50)

Sala 16 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:15 (E 7,50)

Spider-Man 3 15.05-18.05 (E 7,50)

Sala 17 Le regole del gioco - Lucky you 19.35-22:25 (E 7,50)

Giovani aquile - Flyboys 16:25 (E 7,50)

Sala 18 Transformers 14:35-17:45-20:55 (E 7,50)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Riposo
Sala Medium 300 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 1 80 Il destino di un guerriero - Alatriste 18:30-21:30 (E 6,5)

Sala Minimum 2 80 Il matrimonio di Tuya 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 90 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 16:30-18:15 (E 6,5)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 Giovani aquile - Flyboys 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 18:30 (E 6,5)

Catacombs 20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 The Reef: Amici x le pinne 18:30 (E 6,5)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 20:30-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Transformers 16:50-19:40-22:30

Sala 2 170 Hostel: Part II 18:20-20:30-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Riposo

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

The Messengers 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

De Sica Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Fellini Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 16:15-19:15-22:30 (E 7)

Mastroianni I Robinson - Una famiglia spaziale 16:00-18:10 (E 7)

Rossellini Riposo
Sergio Leone I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Tognazzi Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Troisi Il destino di un guerriero - Alatriste 16:15-19:15-22:30 (E 7)

Visconti Hostel: Part II 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Transformers 15:30-18:45-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:00-18.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Giovani aquile - Flyboys 22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Ocean's Thirteen 14:30-17:05-19.40-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 The Reef: Amici x le pinne 15:30-17:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Hostel: Part II 19:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Lupin III: Il castello di Cagliostro
 15:15-17:35-19:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Catacombs 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:00-17:30-20:00-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 The Messengers 20:25-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:15-18:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Transformers 14:30-17:45-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 11:30-15:30-17:55-20:15-22:40 (E 7,5)

Ocean's Thirteen 11:30-14:15-17:00-19:45-22:15 (E 7,5)

Il destino di un guerriero - Alatriste 11:30-16:15-19:20-22:20 (E 7,5)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 11:00-14:15-17:30-21:15 (E 7,5)

The Reef: Amici x le pinne 11:30-14:30-16:30-18:30-20:30 (E 7,5)

Giovani aquile - Flyboys 22:15 (E 7,5)

Ocean's Thirteen 16:00-18:30-21:00 (E 7,5)

Agente matrimoniale 11:35-14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,5)

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles
 11:30-14:30-16:30-18:30-20:30 (E 7,5)

Zodiac 22:25 (E 7,5)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,5)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 14:15-16:45-19:05-21:30 (E 7,5)

Transformers 13:15-16:15-19:15-22:20 (E 7,5)

Transformers 11:40-12:15-15:40-18:30-21:30 (E 7,5)

Catacombs 11:30-14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,5)

The Messengers 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Porky College 2 11:40-14:50-16:50-18:40-20:45-22:35 (E 7,5)

I Robinson - Una famiglia spaziale 11:00-15:30-17:45-20:00 (E 7,5)

La città Proibita 22:20 (E 7,5)

Ti va di pagare? - Priceless 11:40-16:00-18:10-20:25-22:40 (E 7,5)

Spider-Man 3 11:15-15:30-18:30 (E 7,5)

Grindhouse - A prova di morte 21:20 (E 7,5)

Confetti 11:00-15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,5)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 13:30-15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7,5)

I Fantastici 4 e Silver Surfer
 11:30-14:45-16:45-18:45-20:45-22:40 (E 7,5)

Hostel: Part II 12:00-14:30-16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7,5)

Transformers 11:00-14:00-17:00-19:50-22:40 (E 7,5)

Transformers 11:40-15:00-17:50-20:40 (E 7,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Transformers 16:15-19:15-22:15 (E 7)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 16:20 (E 7)

Ocean's Thirteen 18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 16:30-21:00 (E 7)

Sala 5 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 Il destino di un guerriero - Alatriste 16:10 (E 7)

Hostel: Part II 20:20-22:30 (E 7)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Verde Transformers 18:30-22:00 (E 6,5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Transformers 18:30-22:00 (E 7)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30 (E 7)

4 minuti 20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 L'uomo di vetro 18:30-20:30-22:30 (E 7)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Lupin III: Il castello di Cagliostro 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 7)

Sala A3 Catacombs 16:20-18:20-20:40-22:40 (E 7)

Sala A5 The Reef: Amici x le pinne 16:30-18:30 (E 7)

Ocean's Thirteen 20:40-23:00 (E 7)

Sala A7 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 16:30-18:30 (E 7)

Hostel: Part II 20:40-22:40 (E 7)

Sala A9 Transformers 16:30-20:00-22:50 (E 7)

Sala B2 Agente matrimoniale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala B4 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:20-18:20-20:40-22:40 (E 7)

Sala B6 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7)

Sala B8 The Messengers 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 7)

Sala B10 Transformers 18:00-21:00 (E 7)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Riposo

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Riposo

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Riposo
Sala 2 Riposo

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Riposo
Teatro 2 Baciami piccina 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 I Robinson - Una famiglia spaziale 18:00 (E 7)

La città Proibita 20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 Hostel: Part II 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 6 Giovani aquile - Flyboys 17:30-20:00-22:30 (E 7)

● SANTA MARINELLA
Arena Lucciola via Aurelia, 311

Rocky Balboa 21:30 (E 6)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Riposo (E 6)
Sala Vesta Transformers 16:30-18:45-21:00 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO
Arena Palma Tel. 0649999763

Riposo
Palma Tel. 069999796

Il matrimonio di Tuya 17:30-19:30-21:30 (E 4)

Sala B Le vite degli altri 17:00-19:15-21:40 (E 4)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Gassmann I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Sordi I Robinson - Una famiglia spaziale 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Volonte' Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 7)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 18:30 (E 7)

The Messengers 20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Hostel: Part II 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:20-22:30 (E 7)

Sala Fellini Riposo
Sala Gassman

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 20:00-22:30 (E 7)

Sala Mandova Riposo
Sala Monicelli Hostel: Part II 20:20-22:30 (E 7)

Sala Risi Il destino di un guerriero - Alatriste 19:30-22:30 (E 7)

Sala Sordi The Messengers 20:20-22:30 (E 7)

Sala Volontè Transformers 19:30-22:30 (E 7)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 6)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Notte prima degli esami... oggi 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Ocean's Thirteen 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 3 La cena per farli conoscere 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:30-22:30 (E 6,5)

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Spider-Man 3 20:30-23:00 (E 5)

● TERRACINA
Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Transformers 18:00-20:30-23:00 (E 6,5)

Sala 2 La stella che non c'è 19:00-21:00-23:00 (E 6,5)

Sala 3 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:30-20:45-23:00 (E 6,5)

Sala 4 La città Proibita 19:00-21:00-23:00 (E 6,5)

Teatri

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore dalle 10.00 alle 20.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI STAGIONE 2007-2008 dal lunedì al sabato

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 10.00-18.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008 dal lunedì al venerdì

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 10.00-13.00 e 15.00-18.00 CAMPAGNA

ABBONAMENTI STAGIONE 2007-2008 dal lunedì al vener-
dì

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
Oggi ore 21.15 c/o Foro di Cesare GIULIO CESARE

di W. Shakespeare. Regia di R. Marafante

PEGASO

Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
RIPOSO

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 10.00-13.00/15.00-20.00 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008 4 spettacoli in abbona-
mento

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
RIPOSO

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA

via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
RIPOSO

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE

via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
Oggi ore 21.30 CARMEN, SE IO T'AMO ATTENTO A TE!

nuova versione ritmica di Patrizia Cavalli

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA

Con E. Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romacker;
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA

Con E. Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044

RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore 21.00 IL LAGO DEI CIGNI direttore Andriy
Yurkevych - c/o Terme di Caracalla
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R
omano Luperini è tra i pochi critici italiani
cheimpegnoechiarezzahannopresoattodel-
la crisi della critica, cercando la strada di un
nuovo dialogo con i testi e con i lettori, senza
illusoriescorciatoiemetodologiche,senzapre-
tendere di indicare come via d’uscita un pro-
prio collaudato metodo: a differenza di chi
sempre più spesso, pur pontificando sulla
morte della critica, propone poi l’alternativa
di sofisticate elucubrazioni accademiche, tra
microinvestigazioni, manipolazioni filosofi-
che, svolazzi estetizzanti, proiezioni pubblici-
tarie, che in realtà allontanano ancora di più
dalla possibilità di mettere in gioco la grande
letteratura,di farnevalere,nellaproiezionecri-
tica, la forzaessenziale.Proprioconfrontando-
si con la crisi della critica, il nuovo libro di Lu-
perini, L’incontro e il caso. Narrazioni moderne e
destino dell’uomo occidentale (Laterza, pp.344,
euro 35,00), tocca un tema essenziale nel ro-
manzo moderno (anche con sconfinamenti
presso altri generi), quello dell’incontro, fa-
cendone proprio una scommessa per il ritor-
no di una critica come incontro: incontro tra il
critico e il testo, tra il testo e il lettore, tra il let-
tore e il critico, tra la letteratura e il mondo,
tra le formeelaborate delpassatoe la loropos-
sibile vita nel presente. Ma anche se l’incon-
tro può essere definito come un tema, questo
libro sfugge ai limitidi quella che oggi si suole
definire come critica tematica: il tema qui agi-
sce come una vera e propria struttura, come
una forma di rapporto. Esso viene seguito at-
traverso una serie di campioni capitali, in un
arco che va da I promessi sposi a un breve rac-
conto di Kafka, In galleria, con l’appendice di
alcune riflessioni su autori più vicini, Philip
Roth, Fenoglio e Calvino: e dà luogo per così
diread una sorta di allegoriacritica. Il libro in-
fatti può essere letto come una sorta di allego-
riadella criticacome incontro:mostrandocome
dagli incontri sempre carichi di senso della
narrazione classica, rivelatori di un’esperien-
za e di un destino (come è ancora nel roman-
zodiManzoni l’incontrotraLuciae l’Innomi-
nato), si passi al ridursi e rarefarsi di questo
senso, fino al darsi di una casualità assoluta
(che sembra registrare il ritrarsi di ogni signifi-
catodallavita individualeecollettiva),essove-
rifica la difficoltà stessa dell’incontro tra la let-
teraturae il lettore, tra lacriticae la letteratura,
tra la critica e il mondo. Tra le ragioni di que-
sta difficoltà c’è proprio la fine del «mandato
socialedegli scrittori, la lorocondizionedi iso-
lamento, la loro sfiducia nella possibilità stes-
sadell’uomodi incontrarsi,didialogare,di tra-

sformare l’interlocutoreedipoter conosceree
trasformare il mondo».
Ma se le grandi opere del moderno ci parlano
della rarefazione e in definitiva dell’impossibi-
lità dell’incontro, sostituito ormai da un caso
cieco (che sembradominare l’orizzonte globa-
le della civiltà umana, tanto più nel confuso
quadrodelpostmodernoe del suooltre),quali
possibilità restano allora alla critica, che di
quelle opere non può non nutrirsi e che resta
coinvolta, anche nel suo rilievo sociale, nella
condizione da esse svelata, in questa fine della
certezza della verità? È possibile ritrovare una
pur lacerata possibilità dell’incontro? O,come
pensano taluni, questo è solo il vicolo cieco in
cui si è perduta la modernità e basterà tornare
indietro, ritrovarevolontaristicamente integri-
tàe verità malamente lacerate dalla letteratura
moderna e tornare a parlare di certezze, di tra-
sparenze, di esperienze vitali? A me sembra
che, rispetto al percorso tracciato in questo li-
bro di Luperini, non sia proprio possibile tor-
nare indietro: e del resto ci sono stati autori
che, rispetto a quelli qui presi in esame, sono
andati addirittura più avanti (Beckett e Ber-
nhard, per esempio). C’è chi pensa che una
prospettiva diversa possa darsi fuori dell’Occi-
dente,o ininedite formedi incontro traOrien-
te ed Occidente: anche se ulteriori complica-

zioni sono date dagli effetti economici, sociali
e culturali della globalizzazione, dall’invaden-
za delle nuove tecnologie, dall’emergere dei
fondamentalismi, dall’espansione del terrori-
smo,chehannodato unanuova spintaneces-
sitante al caso e sembrano aver ulteriormente
indebolito la letteratura e la critica. Come già
tanti anni fa aveva intuito Jean Baudrillard,
dalla rarefazione dell’incontro si è passati alla
sua indefinita e spesso micidiale simulazione
(e cos’altro è l’immenso gioco di contatti che
si svolge sulla rete, tra chat, blog e tutto il resto,
se non un’esplosione di incontri casuali e si-
mulati, pervasivi e indifferenti?).
Inquesta situazione, inquestaevanescenzadi
ogni verità, resta comunque pronunciabile, co-
mesottolineaLuperini,unaverità, siapurpar-

ziale e negativa;non essendopiù possibile de-
finire il Bene, «in ogni circostanza ci è dato sa-
perecosasia ilmeglio».E ioaggiungerei che la
veritàdel meglio, o piuttosto del meno peggio, è
oggi quanto mai necessaria non solo alla criti-
ca e alla letteratura, ma all’orizzonte sociale e
ambientale dell’intero pianeta, anche se non
è chiaro da quale fonte possa davvero giunge-
re la possibilità di pronunciarla e quali possa-
no essere i mezzi per farla valere. Nel contesto
attuale sembra in realtà che ciò che è necessa-
rio (per la salvezzadelpianeta,benpiùcheper
quelladella letteratura)nonsia innessunmo-
do possibile: contraddizione davvero terribile
per il futuro del mondo, ma paradossalmente
feconda per la letteratura e la critica, che pos-
sonotrovare forza proprio da questo conflitto
tra necessità e possibilità, dalla ricerca ostina-
ta di incontri significativi nel tempo dell’eva-
nescenza e della rarefazione dell’incontro. In
questa contraddizione può riconoscersi la na-
turadonchisciottescadellacriticaedella lette-
ratura: esse si muovono, si debbono muovere
acercare l’incontroautentico inunmondoin
cui esso non è più dato; per dirla con Dante,
debbono trattare «l’ombre come cosa salda».
Il Don Chisciotte, del resto, il capolavoro che a
ragione viene considerato il «primo romanzo
moderno»,conduceilprotagonistaadunafit-

tissima serie di incontri con il caso che per
moltiaspetti sembranoanticipare lacondizio-
nemoderna: anche se, secondo Luperini (che
lo nota nel capitolo introduttivo del libro)
l’eroe riconduce sempre il caso«aun progetto
complessivo» e fa rientrare il fortuito «a forza
inunasuperiorenecessità».Maquesta«neces-
sità» è data dalla sua follia, dalla perpetua sfa-
satura tra il carattere illusorio del suo proget-
to, suscitato dalle finzioni dei suoi amati libri
di cavalleria, e la micidiale casualità del reale:
quel progressivo svuotamento di significato
dell’incontro che Luperini tanto acutamente
segue nella narrativa dell’Ottocento e del pri-
moNovecentopuòinfondotrovarsigià inat-
tonelDonChisciottee inmolteesperienzepre-
cedenti (in alcuni casi perfino nell’antichità
classica).
Si trattadiesperienzecheforseprecocemente,
aldi qua del percorso storico della modernità,
si sonorivolte convigorecriticoa svelare il ca-
rattere illusorio della stessa significatività di
ogni incontropossibile, a scavareconradicale
negativitànelvuotodellavitacollettiva. Forse
c’èstatabenprimadell’Ottocentounalettera-
tura «negativa», segnata dalla critica impieto-
sadiognisicurezzasullaconsistenzastessadel-
la società umana: anche se questa negatività
raggiunge il suo apice inmolti dei testi studia-
ti da Luperini in questo libro, ogni capitolo
del quale, peraltro, suscita la discussione, il
confronto, l’incontro critico, appunto. Così il
capitolo sull’Educazione sentimentale di Flau-
bert (nel cui doppio finale io vedrei qualcosa
di più radicalmente negativo di ciò che vi ve-
de Luperini: la critica verso ogni pretesa di da-
re valore alla storia, di identificarsi con il suo
movimento,eversoogni intenzionedicostru-
zione dell’io e della sua identità, verso ogni
presuntasovranità del sentimento); cosìquel-
li su Maupassante su Svevo; molto belli tra gli
altri i capitoli suunraccontopoconotodiMu-
sil (Il compimentodell’amore), suMastrodonGe-
sualdo (dicui risulta inmodostringentelamo-
dernità, al di là di ogni lettura riduttivamente
«sociologica»: e del resto Luperini aveva già
pubblicato un essenziale Verga moderno,
2005), su Joyce, suPirandello, suTozzi.Conla
sua attenzione alla «verità» dei testi, al loro
chiamare in causa i nodi essenziali dell’essere
storico,aciòche li leganelpiùampioorizzon-
te europeo, questo libro si pone davvero co-
me una convinta perorazione per riattivare
davvero l’incontro critico, per un dialogo con
la letteratura che davvero chiami in causa il
mondonella suatotalitàenel suodestino:ab-
biamo proprio bisogno di una critica che, se-
guendodalnostrotempopiù«tardo»edisgre-
gato la lezione di Giacomo Debenedetti, si
pongacomeinterrogazionedeldestino(desti-
nodella letteratura,destinodellacritica,desti-
nodegli individui,mainprimoluogodestino
del mondo).

Da una notte dipinta con l’oscurità
Da una notte con l’inchiostro della tristezza
La danza dell’Invisibile è nata
Essa è cecità e mistero
Essa è l’ombra di una vita
Vita di un uomo che si è innamorato
Innamorato di Dio
Questa immensa assenza.
Rinnegato.
Le ali bruciate
Gli occhi, specchio del cielo,
Toccati dall’Assoluto,
Ha dato la sua vita all’amore infinito
È una passione nuda
In un corpo secco
L’anima non più sua
Non aveva più niente
Neanche l’oscuro destino
Solo questo fuoco che incendiava la sua carne
Solo il respiro e la voce
(…)
Vede solo questa luce
Che tarda a prenderlo nel suo fuoco
Il genere umano è la sua prigione
La libertà è in questa fede torrida
Diceva «Che questo maledetto sia ucciso!»
Indicando col dito lo scrigno del suo animo
Visitato dall’estasi, la notte e il suo impero
Si alzava e diceva ciò che vedeva:
«Tre lettere senza punto e due con…»
Misteri ed enigmi
Sogno sul Sinai
Tale Mosè in piedi nella chiarezza divina
Torna a Dio

È l’ultimo al di là del mîm e del ’ayn
L’unione nell’eternità insondabile
Dopo l’abbraccio la febbre il desiderio
Nelle sabbie della caduta
Le parole perdono le loro vocali
La cenere e le lacrime
Dall’alto del patibolo le parole
Sono delle lacrime
Guerra santa dell’amore divino
Quest’uomo nudo è esposto
Alla sofferenza e al vento cattivo
È lì per l’Unico
Unico desiderio della Verità
’Ayn, Mim, Sine
Tale è il velo pudico del dolore

Quest’uomo che ormai è solo un corpo mutilato
Sale nella sofferenza del mondo
Sale in una vita rifiutata
Una vita piena e forte
Dritta e una
Che lascia ai giudici la notte e i suoi spettri
Tante torture e vendette
Riscatto dell’oltraggio
Colui che ha solo amore e desiderio
Nella bellezza del mistero assoluto
Cardatore di animi
Cardatore delle coscienze e delle notti senza stelle
Quest’uomo aveva il dono dei miracoli
La Verità si è impossessata del suo cuore
Lo ha svuotato di tutto ciò che essa non è

E il corpo fu consegnato alla vergogna
Ghurbal al-ghurabâ,
Solitudine delle solitudini,
Fuori dalla sua patria
Spaesato ma mai solo
Straniero fra i suoi
Fra loro e lui la tonaca di lana
Ha intrapreso il cammino dell’Antenato
Facendo dei profeti l’albero e il senso
Da Abramo a Mosè
Da Gesù a Maometto
La stessa preghiera
Da La Mecca a Medina
L’ascesa del cuore è una gioia folgorante
Il digiuno e il silenzio

Sono la festa del pensiero
Ah, quest’amore che non può tacere!
Questa passione che brucia l’abito e il corpo
Questa vocazione nata con l’infanzia
Sbocciata a Tustar
Compiuta a Basra e Bagdad
L’amore che urla
Dio è tutto in me
Assolutamente rifiutato
Povero e trasparente
Sotto il segno dello Spirito
La voce interiore carda i cuori
Affrancato dal tempo
Vestito di vesti rattoppate
Lui avanza
All’ultimo pellegrinaggio
Sul monte Arafat
Le sue parole cadono
Come braci sulle coscienze
È un semplice cittadino
Che intercede per i suoi carnefici
È un corpo in estasi
Trionfante nella morte
Ecco che un’ultima scintilla
Scaturisce dal rogo che la brucia
Il suo cadavere è una metafora
Il suo animo, intatto, è sul cammino dell’Essere.
Nato a Tûr
Morto a Bagdad nel 922
Cresciuto a Wâsit
Ha ricevuto la Khirqa a Basra
Nel giorno solenne della sua messa a morte
Jûzzân, la città della santità, si sollevò.
 Traduzione di Anna Maria Lorusso

Cos’è un’erbaccia?
Una pianta
le cui virtù
non sono state
ancora scoperte.

Ralph Waldo Emerson

E il critico in crisi
si rifugia nei classici

■ di Giulio Ferroni

In un’epoca di simulazione
del dialogo, chi si
occupa di libri deve
interrogarsi non solo sul
destino dei libri ma anche
su quello del mondo

LA MILANESIANA Dedicato al Medio Oriente il poemetto di Ben Jelloun che verrà letto stasera

Luce e ombra su una terra benedetta e maledetta

EX LIBRIS

ÈPOSSIBILE OGGI un incon-

tro reale con la letteratura? Un

saggio di Luperini ruota intor-

no a questo interrogativo pren-

dendo a esame, però, i grandi

romanzi del passato, dal Don

Chisciotte all’Educazione senti-

mentale

IDEE LIBRI DIBATTITO

■ di Tahar Ben Jelloun Questa sera alle 21.00, al Teatro alla Scala di
Milano, «La Milanesiana» organizza una sera-
ta composita e a più voci con Colm Tóibín,
Tahar Ben Jelloun, Anna Bonaiuto e Saburo
Teshigawara. Per la sua terzultima serata, la
manifestazione culturale ideata e diretta da
Elisabetta Sgarbi, promossa dalla provincia di
Milano, in collaborazione con il comune di
Milano, torna alla danza con Saburo Teshi-
gawara, danzatore e coreografo giapponese,
che si esibirà nella pièce Black Water, di cui è

coreografo e autore. Prima di lui, due «prolo-
ghi letterari»: quello di Colm Tóibín, uno dei
maggiori scrittori irlandesi contemporanei
(tra i suoi romanzi,Sud, Storiadellanotte, Il faro
di Blackwater), che leggerà un brano dal suo
racconto (inedito in Italia) Uno meno uno, e
quellodell’attriceAnna Bonaiuto, che leggerà
unapoesia subuioe lucescrittaperLaMilane-
siana dallo scrittore Tahar Ben Jelloun e che
pubblichiamo qui in anteprima in questa pa-
gina.

ORIZZONTI

«Argument #2», 1997: una scultura realizzata con i libri di Tom Bendtsen
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FONDAZIONE GUGGENHEIM PAROLE D’ARTE

Imorti sono presenti nelle nostre
vite. Questo il tema di fondo che
anima il progetto intitolato

Ocean Without a Shore, ideato
dall’artista americano Bill Viola
appositamente per Venezia, in
collaborazione con la Peggy
Guggenheim Collection (The
Solomon R. Guggenheim
Foundation) e inserito tra gli eventi
collaterali della Biennale.
Maestro riconosciuto della videoarte
internazionale, Viola (classe 1951)
non è certo nuovo a simili riflessioni,
anzi tutto il suo lavoro è volto ad

esplorare gli eventi fondamentali
della vita (nascita, amore, malattia,
paura, morte) affrontati in un’ottica
spirituale, che sembra contemplare
l’idea della reincarnazione. Tuttavia
questa nuova opera, ispirata da una
poesia del poeta
senegalese
contemporaneo
Birago Diop,
appare di
particolare
impatto emotivo,
perché può
contare su una
ambientazione
d’eccezione. Infatti, il teatro di questa
video-installazione, non è un museo
o una galleria, ma la chiesetta di San
Gallo, un piccolo oratorio
sconsacrato, poco distante da piazza
San Marco. È dunque sopra i tre altari
della chiesa, immersa nell’oscurità,

che Viola ha potuto sistemare i suoi
grandi schermi, come fossero pale
d’altare, ma l’effetto è quello di
varchi aperti sull’aldilà. Ciascuno di
essi mostra immagini di «trapassati»
– uomini e donne, giovani e vecchi

(tra i performers
lo stesso Viola) –
che vediamo
prima affiorare
dal buio
varcando una
soglia costituita
da una
membrana
fluida,

rappresentata efficacemente da un
sipario d’acqua, e poi scomparire per
dissolversi nuovamente nel nulla. I
vari schermi propongono all’infinito
questa sequenza, sorta di rito di
passaggio più commovente che
inquietante. f.m.

N ella primavera del ’45 venne
pubblicato La scultura lingua
morta di Arturo Martini. Nel

volume egli manifestava in sintesi la
propria sfiducia nei confronti del
linguaggio plastico giunto, a suo
parere, ad un punto di non ritorno,
una «lingua morta» per l’appunto, che
a differenza di altri sistemi espressivi
come la pittura, l’architettura e la
musica, non era stato in grado di
rinnovarsi sufficientemente e di
mettersi al passo con i tempi. E lo
dichiarava lui, proprio lui, che di
questo linguaggio era stato fino a quel

momento uno dei massimi esponenti
a livello internazionale. Uno
scoramento, il suo, che rese del tutto
esplicito nel breve testo edito a
Venezia ma che va inquadrato nei
termini di un più ampio periodo di
riflessione che si
concluderà di lì a
poco con la sua
scomparsa (1947).
Un periodo
segnato dai recenti
eventi bellici e
dall’impatto che
essi ebbero sulla
sua sfera emotiva,
come testimoniano i pensieri su vari
aspetti della creatività che, tra il ’44 e il
’45, raccolse nel corso di alcuni
colloqui con Gino Scarpa. Il quale,
giornalista e scrittore, diede ordine
letterario alle meditazioni di Martini,
ai suoi ricordi del passato, alle sue

considerazioni sul presente e sul
futuro dell’arte. I Colloqui sulla scultura
1944-45, stampati una prima volta nel
1968 ad opera di Natale Mazzolà, sono
stati fatti oggi oggetto di una nuova
iniziativa editoriale curata di Nico

Stringa, da anni
ormai uno dei più
sensibili studiosi
dello scultore
trevigiano. Il
progetto, pur
tenendo fede ai
termini scientifici
che ne ispirano
l’impianto, si apre

vari livelli di interpretazione,
sottolineando la capacità narrativa
oltre che quella storico-documentaria
del libro, fonte essenziale per
comprendere non solo Martini ma la
cultura italiana del periodo in esame.
 p.p.p.

P
iovedalcielodiParigie,at-
traverso le vetrate che ne
formanol’involucro, inva-

de ilGrandPalaismettendoanu-
do istante per istante la città nel
corso del suo tendersi quotidia-
notra la lucecristallinadelmatti-
no a quella piena del primo po-
meriggio fino a quella artificiale
dellasera;econesso i raggidel so-
lechecorronorapidiper lenerva-
ture metalliche della struttura
espositiva soffocati, talvolta, dal
filtro opaco di ammassi nebulosi
chesimanifestanonelle giornate
meno belle e piovose. In questo
contesto dai volumi sinuosi, si
anima il paesaggio immaginario
ideato da Anselm Kiefer per Mo-
numenta, il ciclo di appuntamen-
ti con l’arte contemporanea av-
viato al Gran Palais e che prose-
guirà nel 2008 con Richard Serra
e Christian Boltanski l’anno se-
guente. Un microcosmo urbano
costituito da sette case e tre torri

che, in chiave decisamente mo-
numentale, costituisce una sorta
di summa ideale del pensiero di
Kiefer, tedesco di nascita (Do-
nauenschingen, 1945) ma attivo
inFrancia, aBarjac, dal 1993. Ad-
dentrandosi per le abitazioni -
anonimihangardall’esterno,nu-
clei di vita pulsante al chiuso del-
le loro pareti - sistemate con rit-
mo regolare e cadenzato come
fossero tante stazioni di una Via
Crucis laica, si trova, infatti, buo-
na parte dei temi coi quali egli da
sempre si confronta ed ai quali si
ispira nel suo esercizio creativo.
Un itinerario che sollecita tanto
la sfera intellettuale quanto quel-
la emozionale lungo il quale si
esplicitano in forma visiva riferi-
menti culturali costantemente
presentinella sua ricerca: i testidi
Ingeborg Bachmann (Nebelland),
di Paul Celan (Geheimnis der far-
ne) e di Louis Ferdinand Céline
(Voyage au bout de la nuit), il co-

smo(Lavoie lactée) e la letteratura
(Sternenfall-Bibliothèque), l’Antico
(Aperiatur terra)edilNuovoTesta-
mento (Palmsonntag). Si tratta di
composizioni plastico-pittoriche
che accostano figure reali e non,
lettere d’alfabeto a segni appena
accennati, riferimenti alla storia
del passato e del presente, l’alchi-
mia alla cabala, la civiltà tedesca
a quella ebraica, fiori, piante e se-
mi essiccati al piombo,al ferro ed
alla terra. Composizioni la cui
presenzarestadel tuttoignotafin-
chénonsi entranelle case lequa-
li, simili a preziosi luoghi di cul-
to, ne preservano l’integrità riser-
vandonelavisione-edunquean-
che la partecipazione emotiva -
soloacoloro iqualivarcano la lo-

ro soglia d’ingresso. A queste in-
stallazioni si avvicendano tre
grandi sculture in cemento e me-
tallo, simili a strutture architetto-
niche colpite da un sisma che si
ergono sul terreno con equilibrio
precario invadendo il territorio
circostante con i loro resti. Torri
di Babele distrutte, colonne voti-
ve in rovina nelle quali ricorre
nuovamente l’immaginario ico-
nografico ed iconologico di Kie-
fer che, a differenza delle case,
manifestano apertamente il loro
valore simbolico con un impeto
ed una espressività dirompente,
quasi barocca. In questo panora-
ma, tragico e magico al contem-
po, si muovono i visitatori che,
in folto numero, seguono attenti
l’itinerario che si apre ai loro oc-
chi, tanto reale nella sua consi-
stenza materica e strutturale
quantometaforicoepercerti ver-
si mistico nello sviluppo organi-
codeglielementiche locompon-
gono; ed in contrasto con la levi-
tà aerea del complesso edilizio

che lo ospita si sviluppa grave-
mente entro di esso, lasciandovi
unaprofondatraccia.Comequel-
la che lo stesso Kiefer si appresta
ad imprimere al Louvre ove, cin-
quant’anni dopo Georges
Braque, egli è stato chiamato a
rappresentare la contemporanei-

tà realizzando presso il diparti-
mento delle antichità egiziane
un’opera sul tema delle costella-
zioni e dei riti funerari (l’inaugu-
razione è prevista per il prossimo
ottobre), compiendo un nuovo
passo - stavolta permanente - nel
proprio repertorio immaginifico.

C
ontinuano le belle prestazioni
del Museo d’Arte di Rovereto e
Trento (Mart), che sotto l’abile
regia di Gabriella Belli ha il pre-
giodioffriredivolta involtadei
«pacchetti»dieventibenconfe-
zionati. In questo momento,
per esempio, fa tappa al Mart
unadiquelleretrospettivepreci-
se ed esaurienti che le migliori
istituzioni straniere sanno pro-
porre, laddove da noi si hanno
solorassegnemalamenteraffaz-
zonate, tantopersbattere inpri-
ma linea qualche nome di cul-
to.QuestavoltaasostareaRove-
reto è un’eccellente ricostruzio-
nedell’interopercorsodiMauri-
ce Denis (1870-1943) partita
dalla Casa Madre dell’Ottocen-
to francese, il parigino Musée
d’Orsay. Denis è stato il più im-
portante tra gli allievi di Paul
Gauguin,e ilpiùprontoaeredi-

tare i dati portanti del Simboli-
smo, come proprio sulla pelle
di Gauguin li stava redigendo
un giovane di allora, Albert Au-
rier. Purtroppo sulla nozione di
simbolismo si equivoca, pren-
dendone più l’aspetto di conte-
nutochedistile, laddove ilnoc-
ciolo dell’insegnamento gau-
guiniano stava nel predicare la
sintesi,colchesientravadecisa-
mente nella temperie dell’arte
contemporanea. La grande arte
occidentaledei secolipreceden-
ti, invece, era stata naturali-
sta-mimetica, aggravata oltre
ogni limite da una eccessiva cu-
ra del dettaglio, per cui, ammo-
nivaappuntoAurier,pococam-
biava se a posare era una super-
ba divinità o un umile spacca-
pietre. Courbet o Moreau? Che
differenza faceva, se entrambi
sentivanol’obbligodiesseremi-
nuziosi all’eccesso? Occorreva
invertire il cammino, riscoprire
lamagrezzadelle immaginitipi-
ca di altre stagioni, per esempio
dell’intero ciclo ravennate-bi-
zantino, quando non a caso si
preferiva il termine di «icone»,
proprio per indicare il ricorso a
sagome smagrite, e soprattutto
schiacciate sul piano, come ri-
chiedeva una civiltà in cui le di-
stanze erano insuperabili, e so-
prattutto non misurabili con i
canoni della prospettiva, dato
che il centro era dappertutto.
Non per nulla il nostro Denis,
alla testa di altri giovani parigi-
ni «arrabbiati» come lui, i Na-
bis, inquegli annidi fine-secolo
volle farsi chiamare l’artista
«dalle belle icone». Ma perché,
nei tempidiunamodernitàpie-
na e matura, si voleva invece
quella cura dimagrante, quel ri-
torno a tempi lontani e poveri?
Era l’intuizione che il nostro
universo «contemporaneo» si
sarebbepostonelsegnodellave-

locità, in una rapida corsa ad af-
ferrare i contorni delle cose, e
con totale disprezzo delle di-
stanze, visto che sarebbe stato
così facile superarle,bruciarle in
un attimo.
Sintesi, dunque, questa la paro-
la d’ordine emessa da Gauguin,
e subito raccolta dai Nabis, con
Denis in testa, che, dotato an-
che di buone capacità teoriche,
netraevaunasortadiprimoma-
nifesto dell’astrazione. Più tar-
di, con Mondrian e compagni,
sarebbe venuta altra cosa, l’arte
«concreta»,voltaaproporrefor-
me plastiche assolute, autofon-
date, liberate da ogni compro-
messo con la natura.
Questa sintesi o astrazione do-
veva inoltre rivoltarsi contro il
cupoe greve materialismodella
civiltàborghese,anelareapiùal-
ti e respirabili orizzonti, risolle-
vare insomma la bandiera delle
idealità,cheperò,pernoncade-
reneipesantiallegorismidiMo-

reau e compagni, erano tenute
a fondersi con l’obbligo della
sintesi, e a dar luogo così a un
«ideismo», il quale oltretutto
doveva essere allietato da buo-
ne dosi di decorativismo.
Il problema non era più di por-
gere verso la natura uno spec-
chio fedele, in gara con la foto-
grafia, ma di confezionare per
la nostra vita degli ambienti se-
reni, conpareti, stoffe, abitiper-
corsi da molli e sinuosi «arabe-
schi».
Tutti gli anni Novanta del pre-
coce e geniale Denis furono

condotti inconformitàconque-
ste regole, ma fin dall’inizio le
sue figure muliebri tradivano
unatendenzaverso lapinguedi-
ne, benché tenuta a freno dal-
l’obbligo di conformarsi ai co-
stumicasti e severidegnidimu-
se, di donzelle al servizio del sa-
cro.
Però la maternità era in aggua-
to,conlanecessitàdi fornireab-
bondantipoppatea rosei infan-
ti. Questo è un modo per dire
che la castità, la magrezza della
prima gioventù vennero presto
tradite da un Denis troppo
pronto ad anticipare il richia-
mo all’ordine, il ritorno a misu-
re voluminose, favoriti anche
dalla frequentazione dei luoghi
tipicidelnostroPaese. I colli fie-
solani, Roma, il Vaticano e i
suoi dogmi, lo incitarono su
questa strada di «pentimenti»,
seppur sempre di buona lega.
Ma Denis non troneggia da so-
lo, negli ampi spazi del MART,
ci sono altre proposte, tra cui
una utile attenzione prestata a
due dei nostri migliori giovani:
Matteo Basilé (1974) che ma-
neggia con assoluta destrezza
gli«effetti speciali»chesiposso-
no trarre dalla foto digitale, ca-
pacedi fondereapiacere imma-
gini tratte dai più vari repertori,
facendo nascere intriganti for-
mazioni mostruose. Personal-
mente lopreferisco,per intensi-
tà e bizzarria di invenzioni, ai
tantopiùgettonatidi luiFrance-
sco Vezzoli e Vanessa Beecrot.
A equilibrare l’incursione nelle
novità c’è pure Luca Vitone
(1964), che dedica un omaggio
algrandeSegantini, maa modo
suo, cioè da perfetto campione
del concettuale, accumulando
dati, foto, rilievi topografici di
un pellegrinaggio, consumato
nei luoghisacri algenialeartista
dei monti.

Oceano Viola
con poesie

Martini, la fine
della scultura

■ di Renato Barilli

A PARIGI Il paesaggio ideale dell’artista tedesco, naturalizzato francese, per il ciclo di appuntamenti «Documenta»

La città di Kiefer fatta di macerie, stelle, letteratura
■ di Pier Paolo Pnacotto

AGENDARTE

AL MART omaggio

all’allievo di Paul Gau-

guin. L’artista che,

con altri giovani arrab-

biati, i «Nabis», nella

Parigi di fine Ottocen-

to predicò la fine del-

la pittura sovraccari-

ca di dettagli . In no-

me della «sintesi»

ASSISI. Roberto Melli.
Disegni e sculture (fino al
16/07) ● In mostra tre
sculture di Melli (1885-1958)
datate 1906-07 e cinquanta
disegni dal 1906 al 1956.
Museo Pericle Fazzini,
Palazzo del Capitano del
Perdono, piazza Garibaldi
1/c. Tel. 075.8044586

BARLETTA (BA).
Zandomeneghi, De Nittis,
Renoir. I pittori della
felicità (fino al
15/07) ● Circa 80 opere tra
dipinti, disegni, pastelli e
grafiche di tre grandi
protagonisti della scena
artistica parigina dell’800.
Pinacoteca Giuseppe De
Nittis, via Cialdini
Tel. 080.5222014

MARSALA (TP). Fabrizio
Clerici. Opere 1937-1992
(fino al 28/10)
● Antologica che riunisce

oltre cento opere di Clerici
(Milano 1913-Roma 1993)
fra dipinti, disegni e bozzetti,
documentando l’intero
percorso del grande artista
visionario: dalla pittura alla
grafica, dall’attività di
illustratore a quella di
scenografo.
Convento del Carmine,
piazza Carmine.
Tel. 0923.711631
www.pinacotecamarsala.it

MILANO. Matteo Basilé.
Quel che resta della
Trans-avanguardia. Le
geografie del gender (fino
all’11/09) ● Personale
dell’artista romano (classe
1974), tra i pionieri dell’arte
digitale europea, che
presenta un nuovo ciclo di
lavori incentrato sul tema
della transessualità.
Galleria Pack, Foro
Buonaparte 60
Tel. 02.86996395
www.galleriapack.com

MODENA. Vermeer. La
ragazza alla spinetta e i
pittori di Delft (fino al
15/07) ● Mostra dedicata
a uno dei capolavori del
maestro olandese Johannes
Vermeer (Delft, 1632-75), in
prestito dalla National
Gallery di Londra.
Foro Boario. Info:
199.199.111
www.vermeermodena.it

ROMA. Ciriaco Campus
(fino al 15/07) ● Ampia
personale dell’artista (classe
1951) che presenta una
video-installazione inedita
sull’immaginario televisivo
«al macero» e un nucleo di
opere che ricreano il suo
studio.
Galleria Giacomo Guidi Arte
Contemporanea, via del
Cancello 13
Tel. 06.68805233

ROMA. Mimmo Rotella
(fino al 30/07) ● In mostra
oltre 50 lavori di Rotella
(Catanzaro 1918 - Milano
2006), dai dipinti astratti
degli anni ’40 ai celebri
décollages.
Galleria Mucciaccia, piazza
d’Ara Coeli, 16
Tel. 06.69923801
www.galleriamucciaccia.it
 A cura di Flavia Matitti
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SEGUE DALLA PRIMA

Q
uesto è solo l’ultimo di una serie
di incidenti avvenuti nella zona
industriale di Barcarena, a 50 chi-
lometri da Belén, capitale dello
Stato di Pará, il principale Stato
amazzonico del Brasile. Secondo
leprobabilità statistiche,questoti-
po di incidenti continuerà a ripe-
tersi visto che nell’area è presente
una preoccupante densità di atti-
vitàproduttiveconunelevatopo-
tenziale di aggressione ambienta-
le.
È questa la testimonianza della
stessaImerys,principaleproduttri-
ce mondiale di caolino, un’argilla
utilizzata per differenti usi indu-
striali. L’impresa francese ha aper-
to in questa zona nel 1996 con
unacapacitàproduttivadi250mi-
la tonnellate di caolino all’anno,
arrivando a diventare la prima
produttrice mondiale con un mi-
lione di tonnellate. L’incidente è
avvenuto esattamente quando la
Imerys, attraverso un investimen-

to di 200 milioni di dollari, ha
puntato ad espandersi fino a rag-
giungere la tonnellata e mezzo di
produttività. È calcolato che, per
la fine di questa decade, la produ-
zione di caolino in tutto il Pará -
grazie a Imerys e alle sue concor-
renti - supererà le tre tonnellate,
consolidando la posizione dello
Statocometerzoproduttoremon-
diale di caolino, con un tasso di
esportazione quasi totale (95%).
Questo dato va a sommarsi ad al-
tri dettagli. Al fianco della Imerys
c’è Alunorte, la maggior fabbrica
di alluminio a livello internazio-
nale. Anche quest’ultima indu-
stria sta espandendo la sua produ-
zione, da 4,2 a 6,6 milioni di ton-
nellate. Poi c’è Albrás, ottavo pro-
duttore mondiale di alluminio. Il
suo principale azionista, CVRD,
associato ad un consorzio giappo-
nese, sta installando un generato-
re termoelettrico da 600 me-
gawatt per assicurare la crescita di
Albrás. Peccato che tale generato-
re userà carbone naturale, un po-
tente agente inquinante e causa
della triste prodezza con cui la Ci-
na ha recentemente superato gli
Stati Uniti come paese che più in-
quina l’atmosfera terrestre.
Sede diqueste e dimolte altre atti-
vità che trasformano minerali in

prodotti lavorati o semi-lavorati
attraverso bagni acidi o attraverso
un gran consumo di energia, que-
sta zona è uno dei più complessi e
delicati estuari brasiliani. In uno
dei porti di confluenza tra alcuni
dei molteplici corsi d’acqua del-
l’area,si trovaBelén,con1,4milio-
nidiabitanti.Lacrescitadellapro-
duzione inquestazonahaseguito
un ritmo così allucinante che gli
aspetti sociali ed ecologici sono
statisottostimatio ignorati.L’inci-
dente di Imerys costituisce solo
un tardivo allarme.
Lo scorso 11 giugno, la rottura di
uno dei depositi (da 450mila me-
tri cubi) che raccolgono gli scarti
della fabbricadicaolinohaprovo-
cato la fuoriuscita di materiale.
Ma solo il giorno dopo la dirigen-
zadella fabbricahaavvertitoleau-
torità su quanto era successo. È
probabile che l’incidente potesse
essereevitato se fosserostateadot-
tate misure immediate. In agosto
dell’anno scorso, un’ispezione uf-
ficiale verificò l’esistenza di fessu-
re proprio sul deposito che ha ori-
ginato la fuoriuscita. Ciò indica
che il problema non fu eliminato
eciò ha portato leautorità pubbli-
che a sospendere parzialmente e
temporaneamente l’attività della
fabbrica. Ma solo con incidente

avvenuto.
La sospensione ha avuto ripercus-
sioni internazionalivistocheIme-
rys commercia con 450 aziende
in tutto il mondo. Il timore che i
suoi clienti potessero venire criti-
catiperquestaaggressioneallana-
tura, sembra abbia indotto l’im-
presaa minimizzare gli effetti dell'
incidente su ogni mezzo di infor-
mazione,assicurandoche ilmate-
riale, essendo inerteeprivodialtri
prodotti chimici, avrebbe colpito
sololeacquedidrenaggiopiùvici-
neechesisarebbevelocementedi-
sperso senza nessun danno per gli
organismi viventi. Ma il dossier
ministeriale contraddice questa
versione e attribuisce la colpa di
parte del disastro al mancato fun-
zionamento da parecchio tempo
della struttura per il trattamento
dei residui.
Per non rischiare maggiori danni,
lapopolazionedirettamentecolpi-
ta per la fuoriuscitaè stata evacua-
ta.
Èevidentechenessunadelle indu-
strieradicateaBarcarenavoglia in-
cidenti di questo tipo, ma sembra
che non investano per evitarli. La
compensazione sociale e ambien-
tale - sempre che sia stata realizza-
taall’iniziodelleattività industria-
li - risulta insufficiente rispetto al-

l’espansione di queste fabbriche.
Certo: rispettano le norme legali
dalpuntodivista tributarioefisca-
le,maciònonèpoicosìdifficilevi-
sto che le stesse fabbriche usufrui-
scono di notevoli esenzioni con-
cesse dallo Stato.
L’interesse internazionaleper il ca-
olinodelParáè legatoallasuaqua-
lità ma soprattutto alla mancanza
di quelle restrizioni che in altre
parti del mondo esistono per la
sua estrazione. Ad eccezione del
Brasile. Proprio per questo la En-
glishChina Clay, che fino al 1999

è stata la maggior impresa mon-
diale nella produzione del caoli-
no, non ha potuto mantenere la
sua produzione a Cornualles, sua
terra d'origine. E sempre per que-
sto è stata acquisita dalla francese
Imetal che, a sua volta, controlla
Imerys.
Tutto questo ci indica che lo stato
del Pará non riceve tutti i benefici
che dovrebbe ricevere visti i suoi
ricchi giacimenti di caolino. Sono
già trent’anni che qui si produce
caolino e cellulosa, ma non carta
che si ottiene proprio da queste

due materie e che ha un valore
molto più alto.

Lúcio Flávio Pinto, è direttore del
«Jornal Pessoal» (Quotidiano Per-
sonale) che denuncia la corruzio-
ne, l’impunitàe le conseguenzeeco-
nomiche ed ecologiche dello sfrut-
tamentodell’Amazonia.Hagiàaf-
frontato 32 processi oltre a nume-
rose aggressioni fisiche e minacce
di morte.

Traduzione di Leonardo Sacchetti
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L’Amazzonia avvelenata dal silenzio

Testamento biologico, che c’entra l’eutanasia?

Torna la 500
ed è una storia
di globalizzazione

Cara Unità,
quando ho appreso la notizia che la Fiat sta-
va rimettendo sul mercato la Cinquecento
ho avuto un grande tuffo al cuore, una gran-
de emozione. Sentimenti, credo, condivisi
da tantissimi italiani, dagli ex giovanissimi
anni 70 come la sottoscritta, agli ex matusa,
oggi alcuni o, si spera, molti di loro divenuti
bisnonni.
La mia Cinquecento era bianca con il tettuc-
cio nero: ricordo perfettamente l’emozione
quando andai a ritirarla dalla concessionaria
appena diciottenne e con la patente rilascia-
tami il 15 gennaio 1971. La Cinquecento è
stato sicuramente un simbolo tutto italiano
che ci riporta agli anni del boom economico
maanchealle lotteoperaie, allacassa integra-
zione. Per dirla francamente all’epoca sape-
vo poco o nulla dei sacrifici, dei problemi di
chi inprimapersonaavevamodellato,verni-
ciatoquelgioiellino,dasedicennesapevopo-
co o nulla degli scioperi del ’68 e nemmeno

di ciò che ho letto in seguito, come scrive lo
storico Giuseppe Berta: «Alla verniciatura di
Mirafiori, per rendere più rapido il ciclo, le
scocche uscivano ancora calde dai forni, pri-
mache i gettid’aria riuscissero a raffreddarle,
con il risultato che gli operai si ustionavano i
polpastrelli delle dita e a fine giornata aveva-
no le mani gonfie». Era un sistema. Che ha
condotto la nuova Cinquecento, realizzata
nel Centro Stile Fiat, ad essere prodotta nello
stabilimento Tichy in Polonia.
Leggo da Cent’anni di improntitudine. Ascesa e
caduta della Fiat a firma di Vladimiro Giac-
chè che «... nel periodo 1954-1960 il salario
di un operaio di terza categoria era cresciuto
del 38%, a fronte di un fatturato quasi rad-
doppiato (98%), e di profitti netti addirittura
quadruplicati». Nel 1960 i dipendenti Fiat
crebberodi15.000unitàpassandoda92.000
a 107.000 e nel 1961 masse di lavoratori,
84.000, emigrarono dal sud al nord: voleva
dire lavoro,volevadire speranzae futuro.Per
dirla semplice semplice oggi la globalizzazio-
ne, senza diritti e doveri globalizzati, fa emi-
grare i capitalisti in altri Paesi. La nuova Cin-
quecento sarà prodotta in Polonia. Pare che
sarà venduta in Italia a partire da 11.000 eu-
ro.Echissàsealla«Mirafiori»polaccaperren-
dere più rapido il ciclo le scocche usciranno
ancora calde dai forni prima che i getti d’aria
riescano a raffreddarle...

Anna Prato, Lecce

Ma a Dini e Migliore
interessa realmente
il futuro di questo Paese?

Caro Direttore,

mentre il Cavaliere va dicendo «non sono
stato io!» (come un bambino colto da mam-
ma Rosa con le dita nella marmellata), leggo
le dichiarazioni dell’on. Migliore («sullo sca-
lonevoto contro. Anche se cade il governo»)
e dell’on. Dini («se è così, voto contro. Cade
il governo? Affari loro»). Ma a questi signori
(alleati?!) interessa il futuro bene del Paese o
gli preme solo vedere (forse) aumentare di
qualche briciola il loro consenso elettorale?
E dopo? Quando tornerà Berlusconi? In che
mani siamo! Cordiali saluti.

Mario Cavatorta, Milano

Menenio Agrippa, Ovadia
e il Partito Democratico

Carissima Unità,
che bello se la finta parabola di Moni Ova-
diasullo“stomacoparassita”chesi fasostitu-
ire per un po’ per vedere cosa si prova ad es-
ser“manolavoratrice” (bacchettatedeldesti-
nosullenocchecomprese),per tornareades-
sere uno stomaco migliore, più equo e facil-
mente “saziabile”, diventasse il manifesto
del nuovo PD e illuminasse il sentiero per
gettare alle ortiche l’attuale sistema econo-
mico che ci ha fatto diventare tutti quanti
bulimici.
L’etica, lamorale, lagiustizia sociale,nonso-
novalori specificinédidestra,nédi sinistra -
tantomenodicentro: ilNazareno,comesan-
no i cattolici sinceri, eramolto più oltre - ma
sono valori umani assoluti cui l’uomo do-
vrebbe aspirare senza bisogno di leggi, leggi-
ne o decreti legge, ma per spinta interiore,
autonoma e progressista. Quando militavo
nella Fgci e dal basso dei miei 15 anni già sa-

pevocheil“comunismoitaliano”nonaderi-
vaallaperfezionealSocialismoReale,dique-
sto si parlava e per questi ideali ci si batteva.
Ed eravamo certi che grazie al nostro impe-
gno se non noi i nostri figli avrebbero visto
un mondo migliore. Eppure in questi ultimi
trent’anni - inbarba aCarloMarxchepreve-
deva l’autodistruzione del capitalismo ben
più di cent’anni fa - non si è andati che peg-
giorando.
SeWalter haun sogno, e sappiamo chece lo
ha, speriamo che riesca a realizzarlo o alme-
no a farci intravedere la strada per arrivarci.

Silvia Scola

Basta incertezze:
realizziamo
il Programma

Cara Unità,
leggoediffondoilquotidianodacircatrenta-
cinque anni e mi sento bene e rassicurato
ogni volta che lo compro. Detto ciò, compli-
menti ad Antonio Padellaro e Furio Colom-
bo e a tutta la redazione per la loro tenacia e
dedizione per il lavoro che svolgono ogni
giorno.Vorreimanifestare l’insoddisfazione,
lo stato d’animo ed il malcontento di tante
famiglie per le lungaggini e la litigiosità che
serpeggia tra i nostri ministri dopo aver dato
lasperanzaela fiducia.Bisognaessereconcre-
tiper essere credibili. Bisogna essere determi-
nati sulle priorità: sul lavoro certo ai giovani
specialmente al sud, sulla sicurezza sociale,
sulla leggeelettorale, sulla leggecontroilcon-
flitto d’interessi, sul far pagare le tasse agli
evasori anche penalmente. Fare politica è
più importante che fare il medico: il medico

cura l’individuo, ma il politico regola e gesti-
sce la società e la cosa pubblica. Ritengo che
questa squadra di governo possa fare del be-
ne all’Italia ma anche che possa fare di più e
meglio: bisogna non perdere tempo e agire
democraticamente e uniti per attuare il pro-
gramma.

Gaetano Morgante

Il G8 di Genova
il buco nero
della democrazia

Cara Unità,
ognigiornochepassasulcasoG8esconove-
rità che hanno veramente dell’incredibile.
Durante la mattanza messicana di quei gior-
ni in alcune telefonate intercettate emergo-
no fatti a dir poco sconcertanti: difficile cre-
derecheungoverno (allora di centrodestra)
avessegestitomalamenteuneventocosì im-
portante davanti a tutti gli occhi del mondo
echesolooraadistanzadi sei anniesconole
verità più atroci.
Oggi tutti i tgdavanonotiziadiunatelefona-
ta intercettata in cui una poliziotta scherza-
va sullamorte diGiuliani:mi sonosentito la
pelled’oca. Dal2001 inpoihannofatto tan-
tecommissionidi inchieste fasulle a spesedi
noi cittadini, ora che governa il centro sini-
stra sarebbe giusto che ne facessero una sul
G8 2001.

Oscar Farinelli, Massafiscaglia (Fe)

Martedì scorso, la Repubbli-
ca ha dedicato tre pagine

alla discussione sul Testamen-
to biologico. Tre pagine e tre
contributi, assai interessanti, di
StefanoRodotà,UmbertoVero-
nesi, Michele Aramini. E vor-
remmo prendere spunto dal-
l’interventodiquest’ultimo,sa-
cerdote e docente universitario
di Bioetica, per discutere delle
obiezioni più frequenti che
vengono mosse all’introduzio-
ne, nel nostro ordinamento,
del diritto a redigere dichiara-
zioni anticipate di volontà in
materiadi trattamenti sanitari.
Il discorso di Aramini è ben do-
cumentato e sviluppa argo-
menti non ideologici, che la-
sciano intravedere spazi di dia-
logo, su questa materia, tra
“laici” e “cattolici” (ma una ta-
le semplificazioneèassaibruta-
le, s’intende). E, tuttavia, è an-
che una summa (delle miglio-
ri) di quegli argomenti che pre-
giudicano un approdo costrut-
tivo alla discussione politi-
co-giuridica. Secondo Aramini,
nelle intenzioni di molti che lo

sostengono, il Testamento bio-
logicoavrebbe come fine«l’an-
ticamera dell’eutanasia». E sa-
rebbe proprio questo disegno
recondito a inquinare il con-
fronto tra le parti, tanto nel di-
battito pubblico quanto in se-
de legislativa.Secondoilbioeti-
cista, dunque, i sostenitori del-
l’eutanasia premono «per inse-
rire nel Testamento biologico
la possibilità per il paziente di
dare indicazioni esplicitamen-
teeutanasiche,acui imedicisa-
rebbero vincolati»; e agirebbe-
ro in tal senso perché l’opinio-
ne pubblica avrebbe oramai
preso coscienza delle trappole
che nasconde il progetto euta-
nasico. Che sono, soprattutto,
due: la prima è che, grazie alla
medicinapalliativa,nonesisto-
no,oggi,dolori incurabili; la se-
conda è che l’eutanasia non
amplialasferadelle libertà indi-
viduali, consegnando ai medi-
ci, piuttosto, un potere discre-

zionale sulla vita del paziente
altrimenti sconosciuto.
Il punto è che nel nostro Paese
un incentivo all’eutanasia vie-
ne, inprimis,propriodalloscar-
so - scarsissimo - ricorso alle te-
rapie del dolore: l’Italia è tra gli
ultimi paesi in Europa per uso
medico di farmaci a base di
morfina. Lo stesso Aramini la-
menta la scarsa applicazione
della medicina palliativa.
MadicosaparliAramini,quan-
do intravede nel Testamento
biologico una scorciatoia per
l’eutanasia,è lui stessoachiarir-
lo: «oltre a indicazioni quali il
divieto di rianimare, di sospen-
dere il sostegno del respiratore,
si vorrebbe introdurre la possi-
bilità di rifiutare anche l’ali-
mentazione e l’idratazione del
malato, al fine di farlo morire o
di chiedere la somministrazio-
ne di analgesici in dosi morta-
li». E qui si manifestano le vere
contraddizioni del ragiona-

mento. Il rifiuto dell’idratazio-
ne e dell’alimentazione artifi-
ciali è uno dei punti più delica-
ti in discussione; pure, per ra-
gioni assai evidenti, è anche
una delle questioni qualifican-
ti, sulle quali negoziare non è
facile. Il Testamento biologico
è uno strumento pensato per
dare al malato l’opportunità
concreta di sottrarsi all’accani-
mento terapeutico; e per con-
sentirgli una morte, per così di-
re, naturale, non inutilmente
procrastinata dall’artificio di
unamedicinaodiuna macchi-
na, capaci di tenere in vita, per
mesi e anni, corpi svuotati di
ogni facoltàqualificante lacon-
dizione umana. Misconoscere
il valore terapeutico del sosten-
tamento artificiale (e, dunque,
interrompibile, se si traduce in
accanimento) equivale a nega-
re l’eccezionalità di situazioni
quali quella di Eluana Englaro,
alimentata e idratata artificial-

mente dal 1992. Quindici anni
di «stato vegetativo permanen-
te». Se il Testamento biologico
non può servire a dirimere, al-
l’origine, un dramma quale
quello vissuto da quella giova-
ne donna e dalla sua famiglia,
essorischiadi risultareunostru-
mentodipococonto.Quando,
poi, Aramini parla della «som-
ministrazione di analgesici in
dosimortali» si riferisce, proba-
bilmente,apratichesedativedi
accompagnamento alla morte,
ampiamente diffuse nei nostri
ospedalie tutt’altrocheclande-
stine, tanto da essere registrate,
in genere, nelle cartelle clini-
che.Pratichemedicheche,nel-
l’imminenzaenell’ineluttabili-
tà del decesso, servono sola-
mente ad alleviare la sofferen-
za. E pratiche, infine, non trop-
po dissimili da quelle che Pio
XII, nel 1957, prese in conside-
razionenel suo discorso Intorno
a tre quesiti religiosi e morali con-
cernenti l’analgesia. Uno degli
interrogativi era esattamente
questo:«lasoppressionedeldo-
lore e della coscienza per mez-

zo dei narcotici (quando è ri-
chiestadaunindicazionemedi-
ca), è permessa dalla religione e
dalla morale al medico e al pa-
ziente (anche all’avvicinarsi
della morte e se si prevede che
l’uso dei narcotici abbrevierà la
vita)?». Ecco la risposta: «Se
non esistono altri mezzi e se,
nelle date circostanze, ciò non
impediscel’adempimentodial-
tri doveri religiosi e morali: sì».
E questo nel 1957!
Un’altra questione decisiva, se-
condo Aramini, è la seguente:
«quasi tutti i progetti di legge
prevedono che le disposizioni
del paziente siano vincolanti
per i medici. Il medico curante
potrebbe discostarsene solo in
casi limitatie sullabasedimoti-
vazioni precise. In tal modo si
riduce il medico a esecutore,
svilendo l’alleanza terapeutica
tramedicoepaziente,benepre-
ziosissimo che non deve essere
in nessun modo intaccato».
Ma se almedico si lascia un po-
tere discrezionale più ampio di
quelloprevisto per «casi limita-
ti», giustificati da «motivazioni

precise», il Testamento biologi-
co a cosa si riduce? A un bro-
gliaccio di cui si può non tener
conto, senza neppure bisogno
di motivare la contrarietà a
quantoespressamenteformula-
to dal paziente?
Viene il dubbio che sia Arami-
ni a confondere le questioni.
Scrivechealcuni, inquestopae-
se, contrabbandano l’eutana-
sia con le dichiarazioni antici-
pate sui trattamenti di «fine vi-
ta». Ma nei progetti di legge in
discussione non c’è nulla - ov-
viamente - che abbia a che fare
con l’eutanasia; e i punti che
egli contesta sono qualificanti,
invece, di qualsiasi formulazio-
nediTestamentobiologico,co-
sì com’è in vigore da anni in
molti Paesi, europei e non.
P.S. Aproposito, eper chi fosse
interessato: giovedì 12 luglio,
allaCasadelleLetteraturediRo-
ma, alle 19.00, si discuterà di
tutto ciò con Furio Colombo,
MariaAntoniettaCoscioni,Ma-
rio Riccio.

Scrivere a:
abuondiritto@abuondiritto.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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FURIO COLOMBO

BARBARA POLLASTRINI

SEGUE DALLA PRIMA

P
assare cioè attraverso un percor-
so in cui il duro giudizio per il la-
voro (“fannulloni”) e l’irritazio-
ne per ogni esitazione a tagliare
tasse e pensioni sta spostando
tutto il peso, tutta la attenzione
suqualunquemodononregola-
re di guadagnarsi la vita.
Ormaisappiamoche inogni tre-
no, invecedi due ferrovieri cene
puòesserebenissimounosolo,e
- per giunta - con un piede sem-
pre su un pedale con cui dimo-
stra di essere sveglio eattento. Se
toglie il piede, interviene la dire-
zione.
Ormai sappiamo che, da una
partedellavita, unaserie dinuo-
ve leggi molto lodate come
“moderne” preferiscono defini-
re il lavoro come una serie suc-
cessiva di gabbie di precariato o,
come dicono certe volte con lin-
guaggio benevolo, “di lavoro a
progetto”. E, dall’altra parte, co-
prono di vergogna gli anziani
chevorrebbero staccaredopo 35
anni o 40 anni di effettivo lavo-
ro; si fa del sarcasmo facile sul la-
voro usurante (mimando timbri
e sportelli) e si accusano i vecchi
dibloccare,conla loropretesaal-
la pensione - e magari a un po’
più di pensione - la strada ai gio-
vani. Lo si rimprovera a loro,
non a chi - in passato - ha gover-
nato male il paese, non a chi ha
gestito male o liquidato o sven-
duto le imprese.
Allora l’immagine di Corona,
che alla sua giovane età, circon-
dato di ragazze svestite, con foto
e ricatti e allegria e libera impre-
sa ha già accumulato milioni (di
cui sivantasenzachesiamaista-
to verificato il suo status fiscale)
diventa l'immagine dell'eroe del
nostro tempo. Non vorrai entra-
re nella gogna del precariato,
passare la vita da fannullone ed
affrontareuna vecchiaia in cui ti
ingiungono di restituire come

un maltolto un po’ di anni di vi-
ta e un po’ di pensione?

* * *
Ho rispetto e attenzione per il
prof. Ichino e per il prof. Boeri, e
so benissimo che esistono i
“fannulloni”. Esistono, quando
è possibile (ma - diciamo la veri-
tà - meno che in altri settori e li-
velli sociali della vita) nel lavoro
salariato e stipendiato. Perché
hodetto«menocheinaltri setto-
ri»? Credo che la risposta sia evi-
dente: nel lavoro retribuito con
paga o salario ci sono più con-
trolli che per Tronchetti Prove-
ra.
Dubito, per esempio, che ci sia-
no “fannulloni” nel settore pri-
vato.EdomandoaIchino:quan-
ti “fannulloni” ci saranno nel
settore pubblico della Agenzia
delleEntratesec’èstato, inunso-
lo anno di attenzione di gover-
no, un aumento così drammati-
co del gettito fiscale, un aumen-
tograndeabbastanzadacambia-
re in parte (disgraziatamente
con infinita discussione ed este-
nuante indecisione) i piani pru-
denti di questo governo?
Sappiamo tutti di disfunzioni
del settorepubblicocome le liste
di attesa degli ospedali. Ma ogni
indagine,ancheprivataeaccura-
ta, accerta clamorosecolpeorga-
nizzativedelle direzioni generali
e delle Regioni. E anche una cla-
morosainsufficienzadipersona-
leedi fondi.Abbiamotanti scan-
dali di malasanità in Italia,ma
non quello del personale sanita-
riochefa festaalbarmentre ipa-
zientiattendono nelle famose li-
ste di attesa.
E non abbiamo alcun sistema
per identificare e premiare i bra-
vi. Eppure i bravi ci sono. Sono
gli impegnati, ivolontaridelpro-
prio lavoropubblicocherestano
in ore non pagate e tornano in
giorni non previsti. Devono es-
serci, se in un sistema pubblico
così disarticolato da sovrapposi-
zionidi leggi, brusche variazioni
di orientamento politico, strani
regolamenti mai aboliti e sinda-
cati accusati di tutto, la durata
della vita umana in Italia è un
po’ più lunga che in America.
Vorreiesserechiaro.Ognicontri-
buto a migliorare uno Stato ma-
landatoeunaburocraziacosìos-

sessiva e radicata nel costume
che - appena possibile - si ripro-
duce, come un incubo da fanta-
scienza, anche nel settore priva-
to, è utile, importante, urgente,
specie se viene da fonti esperte
di strutture complesse e capaci
di semplificazioni organizzati-
ve.
Ma ecco da dove viene un pro-
blema grave che - anche nei di-
battiti di sinistra - sta inquinan-
do la vita politica e persino i pas-
saggi logici delle mille discussio-
ni che si accendono su come
cambiareil futuro.Si sovrappon-
gonodue leggende checercherò
di ripetere qui, e di chiarire.
La prima è un percorso soggetti-
vocheaddita individui colpevo-
li. Sono i “fannulloni”di Ichino,
sono coloro che “pretendono”
di andare in pensione troppo
giovani (o secondo i loro como-
di) nelle riflessioni di Tito Boeri.
È strano come gli esperti e auto-
revoli “discussant” (come si dice
nelle tavole rotonde anglosasso-
ni)nonvedanola futilitàdidise-
gnare la scena del lavoro e quel-
la della fine del lavoro a partire

dalla trovatadicreareunagogna
per il “fannullone” e una gogna
per il lavoratore in fuga verso la
pensione.
È strano, perché nessuno trove-
rebbe di buon gusto dire che i
commercianti fischiano Prodi e
Viscoperchénonvoglionopaga-
re le tasse. Diremmo subito che
fischiano - santo cielo - perché
pagano troppe tasse. Al piccolo
imprenditore scontento dicia-
mo che si deve prestare ascolto.
Ègiusto.Maci intratteniamovo-
lentieri con il mito del lavorato-
re “fannullone” e con il rito del-
l’operaio in cerca di via di fuga,
attraversolapensione,dalla ripe-
tizione infinita degli stessi gesti
quotidiani, come se si trattasse
di intere categorie di profittatori
ben accasati dentro fabbriche e
uffici, sotto una pioggia di bene-
fici a cui, anche adesso che la fe-
sta è finita, non intendono ri-
nunciare.
Stranoanchechequesta“festafi-
nita” non impedisca di promet-
tereprontamentenuove,ulterio-
ri facilitazioni alle imprese (giu-
sto, se è possibile facciamolo su-

bito)econsigliunrispettosoeat-
tentoascoltodei fischi edei boa-
ti dei commercianti, artigiani,
professioni liberalizzate in rivol-
ta (certo che si deve ascoltare, e
sanare subito eventuali errori e
ingiustizie).
Ma se si trattadi lavoratori che si
allarmano (dopo decine di con-
vegni e centinaia di telegiornali)
sul crollo del sistema previden-
ziale e sul costo del lavoro, sem-
pre eccessivo- ci dicono- dal
1950 ai giorni nostri, e se si allar-
mano e protestano, e se, prote-
standomettonoinmoto isinda-
cati, subito si parla, nell’ordine:
di sindacati conservatori, di ri-
gurgiti massimalisti, di politica
di estrema sinistra o di sinistra
antagonista. Eppure la difesa del
lavoro non è mai stata di estre-
masinistraodisinistraantagoni-
sta, ma soltanto di sinistra. È
sempre stata ben dentro le strut-
ture democratiche nelle quali
chi lavora vuole continuare ad
avere diritto di rappresentanza e
di parola. Questa sinistra infatti
sa benissimo che accanto alle te-
orie totalmente liberista del No-

bel Milton Friedman - che ispira
economistididestracomeMarti-
no e Tremonti,e anche un po’ di
riformatori- ci sono le voci del
Nobel Joseph Stieglitz, del do-
cente di Princeton Paul Krug-
mane, inItalia,dell’amatoerim-
piantoSylosLabini, che - indife-
sa del lavoro - hanno avuto a
hanno ancora molto da dire.
Hanno da dire - soprattutto -
che sul lavoro, enon sulla finan-
za, si fondalademocraziaequel-
la speciale forza della democra-
zia che viene dalla partecipazio-
ne e dal consenso.

* * *
C’è poi una seconda leggenda
checircolanegli infaticabili con-
vegnieconomici semprededica-
ti alla “festa finita” per le donne
e gli uomini del lavoro quotidia-
no e del reddito fisso che crede-
vano di meritare un po’ di pace,
ma che alla “festa”(che adesso è
finta) non sono mai stati invita-
ti.Citerò la leggendaconleparo-
le di Michele Salvati (Il Corriere
della Sera, 30 giugno): «È l’alter-
nativastatalistaesocialdemocra-
tica vicina alle posizioni del sin-
dacato e delle grandi burocrazie,
condivisa da coloro che ritengo-
no che i problemi sociali si risol-
vonobuttandosoldiaddosso. In-
somma il “tassa e spendi” della
nota caricatura della sinistra».
Tutto ciò, secondo Salvati «sta
nella pancia di buona parte del
popolo di sinistra». Se intende
dire che il popolo di sinistra è il
popolo della gente che lavora e
che dunque questa gente è un
po’ ansiosa sulla continuazione
delpostodi lavoroesullapensio-
ne (che forsenonnon sarà tanto
presto e non sarà tanto grande)
edèunpo’pessimista,enonpar-
tecipa alle effervescenze del
“Billionare”, ha ragione. Ma po-
trebbeSalvati fare unesempio di
governo “tassa e spendi” fra le
democrazie industriali di oggi
nel mondo? Potrebbe dirci se e
quando,dai tempidel “NewDe-
al” roosveltiano che ha posto fi-
ne alla grande depressione ame-
ricana, causata da un mercato
che non voleva regole, esistono
(e dove) «coloro che ritengono
che i problemi sociali si risolvo-
no «buttando i soldi addosso»?
Hamaivisto, in Italia, l’ospedale

San Giacomo (Roma) o, in Usa,
l’ospedale militare Walter Reid
(Washington) dove i topi convi-
vono con i feriti e i mutilati del-
l’Iraq?Perchéparlarediunmon-
do che non esiste e intanto scre-
ditare ansie e fatti e realtà e pau-
re del mondo del lavoro quoti-
diano che richiedono - se mai -
grandi ripensamenti delle strut-
ture organizzative, come ai tem-
pi di Adriano Olivetti, piuttosto
che gogna e sarcasmo per il
“fannullone” (a proposito, si
può essere fannulloni di propria
iniziativa, dentro strutture bene
organizzate, efficienti, ben diret-
te, che funzionano?) e ironia sul
prendi e fuggi della pensione?
Manca ilquadro largo intornoal
“fannullone”, subito diventato
celebre, di Ichino. Ovvero la do-
manda “a monte” sulla organiz-
zazione del lavoro e la sua effi-
cienza in cui chi lavora è partner
e non clown per la ricreazione
dei riformisti doc.
Manca la realtà nel paesaggio di
Michele Salvati. Nessuno tira i
soldi addosso a nessuno, perché
i soldi sono nei tesoretti diCoro-
naeFioranieLeleMora,verimo-
numenti al valor civile del no-
stro tempo. I costi del lavoro li
stabiliscono loro. La pensione,
magari un po’ eccessiva, l’han-
nogiàaccumulata.E il resto èvi-
ta, ben documentata da giornali
e telegiornali.
I figli di quei poveri diavoli che
adesso sono col cuore in gola in
attesadi saperese devonovergo-
gnarsi di andare in pensione pri-
ma dei sessantacinque anni
(sempre che non siano stati già
prepensionati a cinquanta anni
dalle loropregiateditte insucces-
siveoperazionidi “snellimento”
che hanno risanato centinaia di
aziendeezavorratopesantemen-
te l’INPS) adesso, quanto a mo-
dello per il futuro, sanno dove
guardare. Certamente non vor-
ranno cadere nella trappola del
lavoro, della paga, della pensio-
ne. Se non ci occupiamo del de-
stino di chi lavora che, alla fine,
se tutto va bene va in pensione
con un minimo di rispetto e di
dignità, Fabrizio Corona sarà il
nuovo modello per la prossima
Italia.

furiocolombo@unita.it

NELL’AMBITO DEI FESTEGGIAMENTI dedi-

cati a San Firmino è iniziato a Pamplona, in Spa-

gna, il rito dell’«encierro», la corsa dei tori per le

vie della città. Nel corso del primo «encierro»

un turista australiano di 36 anni è rimasto grave-

mente ferito ad un coscia.

PAMPLONA Per San Firmino ecco il rito della paura

La paga
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

M
aquestacrisi -ègiustori-
cordarlo - non nasce
ora. Incubavadaprima.

Lo stesso risultato delle elezioni,
un anno fa, aveva anticipato la
tendenza.Conunasoladifferen-
za,ecioèche l’Ulivonel lombar-
do-veneto portava un valore ag-
giunto.Poi,nelleultimesettima-
ne, molto è cambiato. Penso al-
l’impatto della candidatura di
Veltroni e al consenso raccolto
dal suo discorso di Torino. Le
duecose,insieme,hannoconfer-
mato che il Partito Democratico
rimane la sola e forse l’ultima
chanceanostradisposizione. In-
somma, non possiamo fallire se
non vogliamo rinviare nel tem-
pounrecuperodicredibilitàdel-
la politica soprattutto nelle aree
piùdinamichedelPaese.Veltro-
ni ha avuto la capacità di coglie-
re con intelligenza questa neces-
sità. Il punto - e su questo nei
giorni scorsi Gianni Cuperlo ha
scritto cose che condivido - è
chelascommessadelnuovopar-
tito sarà vinta a due condizioni.
La prima è uno scatto del gover-
no, e su questo qualche segnale
c’è. L’altra è che il profilo del
nuovo partito poggi su valori e
discriminanti ideali e politiche
chiare.Perchésolounalimpidez-
za della politica può riannodare
il filo di un’etica pubblica slab-
brata e bloccare una crisi demo-
cratica tanto più insidiosa in un
Paese dove il populismo non è
stato mai espunto del tutto. An-
che per questo, credo giusto af-
frontare i nodi del partito che
verrà. Ora, un articolo non con-

sente di scendere nel dettaglio.
Maalcunititolièpossibileaccen-
nare.Eallora, cosadovràdireun
partito a vocazione maggiorita-
ria per recuperare, a partire dal
Nord,unafunzionediguida?Di-
rei che in primo luogo dovrà re-
stituire un’anima alle parole.
Penso a tre termini. Il primo è
“sicurezza”.Anzi,perquantomi
riguarda direi “sicurezza e diritti
umani”.Perchéquestarelazione
èoggi lacondizioneperunacon-
vivenza fondata sul rispetto del-
leregoleedella legalità.Eccoper-
ché al nuovo partito serve uno
sguardo ampio. Che sappia mi-
surarsi con l’Europa e col mon-
do.Perché iproblemidicasano-
stra, a partire dalla sicurezza,
non si risolvono alzando stecca-
ti. Solo una visione d’insieme
dei processi globali offre chiavi
di senso e strumenti adeguati al
tempo. È questa la ragione che
mi spinge da mesi - fuori e den-
tro il governo - a porre il tema
dei diritti umani in cima alle
priorità. Non è per testimoniare
un’etica dei principi. È uno sno-
do della modernità. Non veder-
lo equivale a non capire chi sia-
mo e soprattutto cosa saremo.
Prendiamo l’attentato sventato
a Londra la settimana scorsa.
L’autobomba doveva uccidere
centinaia di donne riunite quel-
la sera in un pub lì vicino. Don-
ne, dunque. Da tempo vittime
di quel fondamentalismo di
nuovamatrice che vede nel loro
corpo il simbolo di uno scontro
che ha come posta il potere e il
dominio sulla libertà femmini-
le. Sbaglia chi pensa che la que-
stione ci sfiora soltanto. E non
solo perché di violenza conti-
nuanoasoffriree morire moltis-

sime donne italiane. Questo
drammairrompenellenostreso-
cietà e sollecita gesti e politiche
coerenti coi valori di una civiltà
democratica e liberale. Ecco per-
ché l’omicidio di Hina per ma-
nodelpadree ilprocessochesiè
aperto una settimana fa, fino al-
l’aggressione alla leader delle
donne musulmane consumata
nel cuore di Milano, interroga-
no una interpretazione della si-
curezza.Perchédietrogliepisodi
di Londra o di Brescia c’è la que-
stionedicomesicontrastail fon-
damentalismo abbinando sicu-
rezzaelibertà.Èdaquicheacqui-
sta significato la seconda parola
daporrealcentrodiunconfron-
to politico e culturale, “laicità”.
Chenonèsolol’appellogiustoa
far prevalere le ragioni del dialo-
go sulle trincee contrapposte. È
la coerenza di classi dirigenti ca-
paci di difendere l’autonomia
della politica per costruire virtù
civiche condivise. Dal capitolo
della convivenzaglobale fino al-
le coppie di fatto, alla feconda-
zioneoallasfera intimadellasof-
ferenza,quelcheunaculturade-
mocratica deve sfuggire è il pri-
mato di una Verità sulle altre. È
larinunciaaesercitare lacriticae
la decisione, sedando la prima e
appaltando la seconda. Perché
così, semplicemente, non si go-
vernano capitoli fondamentali
della modernità a partire dai
nuovi flussi migratori, dal dialo-
go tra culture e religioni, fino ai
capitoli della scienza, della ricer-
ca, dell’autonomia dell’indivi-
duo.Quell’autonomiacheintro-
duce l’ultimo termine, l’idea di
Progressoedi“Crescita”.Lepos-
sibilità di una crescita effettiva e
di una reale competitività per il

Paese sono legate a filo doppio
con un’espansione della demo-
crazia e della cittadinanza, delle
opportunità individuali, dei di-
ritti e doveri delle persone. È la
scelta della politica di non per-
mettere che l’ordine sociale di-
venga un ordine naturale. Non
vorreibanalizzare mala questio-
neèdiunasemplicitàdisarman-
te.Edèquesta.Lasinistra - leDe-
mocratiche e i Democratici -
nonpossono accettare che si va-
le per dove si nasce, per la casa
dove si cresce, per il reddito dei
genitori. Questa è una regressio-
ne feudale prima che sociologi-
ca. L’anno scorso, parlando al
congresso laburista, l’ex presi-
dente Clinton ha detto che «le
pari opportunità sono la grande
sfida della democrazia nel XXI
secolo». Parole da scolpire. Ma
se le si condivide ne discendono
alcune coerenze. A partire da un
accesso al mercato e al reddito
per quanti, e quante, oggi sono
esclusi. Giro l’Italia a raccontare
idati sull’occupazionefemmini-
le. Siamo quindici punti sotto la
media europea e in alcune aree
del Sud più di trenta punti sotto
l’obiettivodiLisbona.Sonocifre
spesso sconosciute in alcuni cir-
colidellapoliticaotra leforzeso-
ciali.Mase lavoranopochedon-
neiconsumisibloccanoenasco-
no meno bambini. La mobilità
frena. La realtà è che le élite del
Paesecontinuanoaessereinpre-
valenza conservatrici e chiuse.
Classi dirigenti contro le quali
non a caso si sta manifestando
l’insofferenza di tante donne e
di tante persone perbene legate
a un’etica del lavoro e dell’intra-
prendere e che sono stanche di
non essere riconosciute per i lo-

ro meriti, anche sotto il profilo
economico e delle carriere. Pen-
so che anche le polemiche sulla
pressione fiscale e sul ritardo di
un federalismo che finalmente
il governo ha incardinato, po-
tranno trarre beneficio da una
politicaautorevoleecapacedise-
gnare una rotta. In questa ricer-
ca le treparolechehoindicatosi
riassumono in un primato fon-
damentale. Che è la Persona. La
scelta mai compiuta fino in fon-
do dalla politica di investire sul-
la libertàe responsabilitàdel sin-
golo. Rivedendo la logica che ha
dominato fin qui e che ha sem-
prepremiatogli interessiegli isti-
tutipiùconsolidati rispettoaidi-
ritti,aibisogniealleresponsabili-
tà di chi oggi è meno rappresen-
tatoecheinveceesprimelamag-
giore vitalità e voglia di farcela.
Si tratti delle donne, dei giovani
precari o del piccolo e piccolissi-
moimprenditore.Edèquilapar-
te più affascinante nella costru-
zione del nuovo Partito. Sapere
che le Democratiche e i Demo-
cratici dovranno anticipare scel-
te e contenuti di un tempo a ve-
nire. Questo nuovo partito, in-
somma, dovrà trovare la forza e
le ideeperessereunpassoavanti
alla politica che c’è. Ecco perché
è stato giusto scegliere questa
via.Perchédavvero«nessunoba-
sta a se stesso». Ma allora la me-
scolanzadivoltiesensibilità,nel-
le listedel14ottobre, saràdecisi-
va. E se ci saranno altre candida-
ture, agganciate a piattaforme
politichee culturali, ciòsarà una
ricchezza in più. Lo stesso vale
per la scelta delle leadership a li-
vello regionale. E aggiungo, cer-
toche il PartitoDemocraticode-
ve riconquistare il Nord. Il pun-

to è come le leadership del Nord
sanno avanzare una visione
che, muovendo da quelle realtà,
si misuri coll’interesse generale
del Paese, a partire dalla scelta
strategica di un’Europa allarga-
ta. Lo dico innanzitutto da don-
na, da donna milanese e di sini-
stra, che non ha mai smesso pe-
rò di sentire come propri poten-
zialità e ritardi del Sud e del suo
popolo. Perché se una bambina
calabrese o campana nasce con
moltepossibilità inmenodi lau-
rearsi rispetto alle sue coetanee
veneteopiemontesi ilproblema
non è del Mezzogiorno, ma del-
l’Italia e dell’idea che un grande
partitonazionaleefederativode-

ve coltivare di sé. Penso che solo
cosìnoipotremoricollocarenel-
la storia del Paese la tradizione
migliore della sinistra italiana.
Non è facile, lo so. Ma continuo
apensareche sia la stradagiusta.
E la sola che può restituire senso
alla partecipazione di tanti. A
partiredalledonne,edallegiova-
nidonne,cheesigonodallapoli-
tica una diversa etica del potere,
delle regole, dello stile. Perché
sanno che quella è la condizio-
nevera -oltreognipaternalismo
-peraffermarelapropriaautono-
mia a tutti i livelli e in tutte le se-
di. Piaccia o meno il Partito De-
mocratico sarà giudicato anche
per questo.

Se il Nord riparte dal Sud
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